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PERSONAGGI , `
D. FERNANDO Principe Toſcano .

D. ISABELLA ſua figlia ; Damina. di freſca.

' età . ' '

I). MARIANNA in abito da viaggio.

D. PLACIDA Governatrice di D, Iſabella.

* - 1L CAVALIERE ANSALDO' fratello ca~

detto del Duchíno .

PAOLINA cameriera di D.Marianna in abí.ó

to da uomo.

.ABATE FOLGORI confidente del Cavalie

' re , furbo e cíarliero.

D. ROBERTO Capitano, marito-MDI!”

cida . O .

BELÎI'RAME cameriere dìZ-Da‘ñmífldo, -

PULCINELLA ſervo xjdiço'iodei Cavaliere,

SCAVEZZA vagabondo . , "-

Un , Tenentè . 2

Un Marinaro gìovinctto.

a.,

Comp-”ſe ., -

Di Marinarî ., ſervì , Peggi, e guardie maxi. -

La Scena ſi finge in Firenze.
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SCENA ’PRIM,A.

Camere di D. Fernando.

Il Cavaliere, e Pulcinella..

Cav. Ulcinella a'dirti il veto, io ſon con~.

fuſo. -

ſul. Offostriffemo? e perchè P - - .

Eau. Non so ſe recar deggio questo foglio , o

, -nò! Caro Pulcinella tu faila mia paſſione,

vedi il pericolo mio; dammi qualche con

figlio .

Pu!. Na lettera pan-one mio ſiggillara co la

cera de ſpagna è comme foſſe na zetella de

primma ſpezia; chella ch’è ſigillata coll”0--

ſtia roſſa è ſeconfla ſpezia ,e chella ch’è ſi

gillata co lo pane mazzecato è terza ſpezia;

chesta, comm’ era ſigillata?

Cav. Con la cera di ſpagna.

Pu!. Cancaro! zetella de primma ſpezia : aje

fatta la castagna : comme? na Dama mari

bonna che t’è zia'carnale te.. da mpuflto ;le

morte sta' lettera azzò la portaſſe a lp ma—

rito ,, ,che fia a fia Corte de Sciorenza , ed

è Mariſcíallo ; e tu l’ apre , e la liegge} sò

coſe , che non l’ avarria fatto manco no

quicquero de .Caivano.

5412.13’ vero :io non dovevo aprir qùesto foglio.

Pu!. Gnu'nò ; aje fatto male.

Cav. Ma non ſaprei il grande arcano, ſe apex‘- '

to non Paveſi".

Pul. E donca aje fatto buono.

Cav. Ho :mancato però al dovere d’u'n cavaliere.

z. g Pu!.

.\ - 'u
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Tu]. E donca aje farro male . -

Cav. Ma ſon venuto in chiaro di coſa rimar

chevole, e grande .' '

Pul. E donca aje fatto buono .

Cav. Temp però d’un fulmine , che può at

terrarmi .

Pu!. E donca aje fatto male.

Cav. Ma reſpiro , ſapendo un ſegreto , çhe

può farmi felice.. , - .

Pal. E donca aje fatto buono .

- Cu17. Ma n-n.n

Pu!. Oh , 0h , e che mmaiora,mme vuò fl

ì mpazzìa! ' '

CauNon dovevo aprir queſia carrazio partii

da Firenze jerì l’altro

Pu]. E ghiettemo a Pistola a rrovà zieta , e

la trovajemo co na ſimpeca partorente.

C40, Mi portai colà per chiederle la figlia in

iſpoſa, giàche il mio zio distaccar non ſi

può dalla Corte, per la. luminoſa carica che

ſostiene. , , ' '

Pu!. Lo faccio x arrevajemo a Pistola.

Cav. Con il carrozzina a quattro cava… u...,

Pu!. Nzertate a ciuccio, ,

Cav. Che volevano per la strada .

Pu!. Mediante 1m guaglione che correva unan

te , co no mazzo de fieno, -

Cav. Giunſi nel ſuo caſino,ela'trovai opprei'

ſu da un mortale accidente ; rmviflne aiquan

to ;cerca da- ſcrivere; e con defirìr fiucca

e rremante ſcrive questo foglio , ed a tri

con premura lo porge, doro di averlo bei

ſuggeilflto, acciò lo portuffi al marito . Il

acceſſo 1’ incarico ;ella agonizza, e muore

`

'RuL Salute a efia. i

Cav Ho aperto ilíoglio , ed ho con mia rnérav

gl
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glia ſcoperto un arcano, che tutti pone m

rivolta i miei penſieri.

Pu!. E no lo pozzo ſapè io?

Cav. No. ,

Pu!. Io ſo ſegreto , lo ſi‘accìo io , è comma

10 ſapeſſe la trommetta de la Vicaria . ,

Cav. No .

Pal. Ma che penſate de fà F

Cav. Penſo di custodirlo ſegretamente .per ora,

e quando la neceflità lo chieda, mostrarlo

al Principe mio zio . ,

Pul. E lo conſiglio che rn’ avite cercato P

Cav. Non occorre più. , 1.

Pal. Pe- non me regalà, justìzia storta. Lo

conſiglio de lo poverommo non s’ apprezza

majel dicetre buono Catoneana pustola de

fflñ'”

Ì

i
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'23
a1le ſoje; ca trè coſe non s’apprezzano a lo

Cav. E ſono? ( murano! ;È

*Pz/l. Conſiglio de poverommo ; forza de va- è*

riuſo, e bellezza de mappìna. (glìoì'

Cav. li via ſemiamſhQuv-l ſarebbe il tuo conſi

Pul.Lo conſiglio mio farria: pigliare lo ſ0

glio portarlo ali’ auto munno a la benedet

t’ arma ; e dire 3a lo Prencepe ca la moglie—

ra quanno lo ſcrevctte era viva., acciò iſ

ſo ſe faccia capace de la beñialità bosta ,

'e ca uranio l’avite letto, quanto era ſcrit—

to; ca non era ſcritto , non avarriffevo

avuto st’ardire; ca il foglio a voi non ſer

ve ; e ſi mbè ncè stà il ſuo nome nfaccia,pure

per onor -rio ve ne astujate il tergo .

Car. Ah, ah , ah , ah, eccoti due doppie ; io ſon

generoſo lo ſai, maffime con chi ſeconda i

miei capricci.

Pu!. Ccà ſìongo io; e te juro pe ste doppie

benedette, ea ſcavallarraggip lo culodc lo

A 3 mun
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munno , pe ſervì stà faccia vo-fla nnorata.

Cav. Cer,ca ſpiare ſe quelle perſone che furo

no accanto al letto dell’estinta Principeſſa

ſappiano del biglietto ,

Pu]. Gnernò : pozzo da ſospetro : meglio lo

ſpio a eſſa .

Cav. Alla Principeſſa?

Pal. Gnorsi , '

Cav. E quella è morta ; Può parlare un morte .

Pal. Sicuro.

PuLíCoî-la licenzia de lo priore de Ii muorte;

C417, ,
-

Pu!. Ma dint’a sto foglio che nce stà , che

[apro ve preme . e ve ſconturba?

 

Car. Ah ſe ſapeſſi! misterioſo.

Pal. Che nce stà? curioſo aflízí.

Cav. Se .ſapeſſi !

Pzz/Q. Ma che P ( mmalora fallo ſpapurä.)

(13v. Cſi stà

Pal. Che? j -

Cav. Ma ſegretezza per carrtà'l `

Pu!. Oh .' ' - 1

Cav. Ci Và ..… ' i

Pul. Che? `

CGI). Ma ſilenzio.

Pu!. Oh} " ‘ - .

Cav. La coſa è di rimarco .

.Pal. E sbrica.

Cav. Ma trema . . i

Pu]. Oh!

Cav. Ci stà...,

Pza/Mena( che te pozza menà maſio Donato , )`

Cav. Ecco l’ arcano ' l

- J’ul. Arronza (mo crepo .)' i

ſuv. Ci- stà Viene il Principe! parti, fug

-cl, laſciami ſolo; Pal.
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Pul. ( Compiatite ſempe chi è mpiſo., e fa~

citevella co iſſo .) via .

S ,C E N' A II.

Il Cavaliere , e poi il Principe D. Fernando

. vestito aſiruno , e Beltrame . L

Cav. Copriamo il cuore del Principe p!~

Fernando .…. eccolo.

Pri. Cavaliere? - , *

Cav. Signore Y

Pri. Mi vien detto , che prima di morire ab'ñ-

bia Vergato un foglio la Prinöíìneffa mia ſpo

ſa , ed a voi che per ventura colà eravate

giunto , l’ abbia dato , acciò a me l’ aveste

. recato, è vero! , ' .

Cm( Oi'mè!) Eîvero la cara zia dopo il pn

mo accidente 3 tremando formò un bigliet

to 5 ed a me lo diede , aceiò ve lo aveiiî

Pri. Ebbene? -. (recato.

Ca.Ma poi riavutoſi.,me lo richieſedi nuovo ,

dicendo che avoce avrebbe con voi- parlato.

Pri. E lo ſcritto? .

Ca. Le lacerö in minuti pezzi , e giá meet)

- nel carrozzinoa ſalir ſi accingeva , per ve_

nire in Firenze quando da, nuovo accl

dente colpita , ſpirò l’ estremo fiato.

PriJnfeliee conſorte! il cielo' me la rapi ſenza

averla neppur vicina nel punto di ſua mcr*

te! Ella mi amò ſqmprejefu lo ſpecchio,

ed il modello della più raffinata virtù . Chi

sa che vojlea dirmi, povera ſventurata ſpoſa!

- aveste almeno raccolti i pezzetti della carta

lacerata l '

Ca. Signore in quella orribile confuſione ſi pen

sò ſolo di recarle aiuto . lo vi ſpedii un

"ſecondo meſſo. acciò foste colà vola ,o . ,

Pri. Ero per giusto dovere accanto al mio So

.A 4 , vm Il
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vrano, cprima di notte non ſeppi l’evcn—

_to sfortunato . Uno ſvenimento mi affalì d’

improviſo , che obbligommì al letto , ove

finora ſono ſtato. - e

fa. Agli uffici' dovuti afiisterono meeo i vo

. *stri ſervi , ed amici ,' e per onora-ria .tutto

Signor fi fece .

Pri. ,Ahl

Ca. ll Cielo vi guardi adefl'o- l’ amubilevo—

lira figlia . , '

Pri. Sì, quest" unico frutto- del marital mioa

letto ,è il ſolo coforro del mio povero cuo

re] cara figlia Iſabella! voi avete perduta una

madre amoroſa: io una. conſorte adorabile-'--

Co. Ella'è giá nubile; ſe veramente lîamatc,

penſate a collocarla e

Pri. Sl, ci penſerò.

Ca. Signore per ottenerlo in moglie viprie

gn un vostro nipote . ,

PrzlCHi? il Uuchinoi’ il vostro maggior fratello.

Ca. Non ſignore , parlo per me . ~ ,

Pri Per voi? . forzmfo- ,

Ca. Per me Che perciòënon vedo cagion

di meraviglia. ' .

Pri'. Anzi mi meraviglio pur troppo.,che un

iecondogenito chieda mia figlia per mogli-:Z

-Uri Cavaliere cadetto che deve .avanzarſi.

pei gradi militari , non deve penſare ad

ammogliaríi . ,

Ca. Contro di una tal legge permettetemr pur

Pri. Che dir potrete? ( che io dica .

(a. Che ſiamo io , ed il mio germano nati da

un ſangue isteſſo ;è un ſemplice, accidente,

che ſia ſortito al mondo , Chl "prima ,

chi ſecondo,chì terzo : oltre di ciò mio pa

in mi fece una pingue íecondogenlturah,

. c e
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che poſſo viver bene; al mestiere della gu''eie

,ra, è vero fui destinato, ma poco' mi cu~

ro di avanzare , nè mi curo pur anco che

nelle future istorie ſi legga z il- Cavalier

Anſaldo è morto per la gloria .

Pri. Nipote : nn vostro pari meglio penſar

dovrebbe . Degli uomini ben nati la gloria.

è il ,ſolo bene che deve innammorarliwoi

ſervite alla- guerra ,- vostro fratello il Du

chino ſerve nella real Corte .-.añ ,

Ca. Faccia egli che vuole,io voglio eliggerc

lo- ſiato mio . Rinuncio achi gli ap rezza

i- beni del ſoldato ;, poſſo anch’io a mc"

steſſo formrae una famiglia. ,

Pri. Ebbene ,-formatela pure , ma non già con

D. lſabella mia figlia ,

Ce. Lo sò che destinata l’avete al mio mag

gior fratello .... ma ch’ io lo vegga ctaccia?

per bacco non lo ſperare . Penſate che ſe

ricuſate di darmi vostra figlia, ho pronto ,,

il modo di vendicarmi.- . o

Pri. Olà ? nipote? qual orgoglio, qual baldan—

za, qual ardimento è mai questo.

Ca. Amore mi rende ardito, e voi Signore a

cono mi diprezzate , io,pofio,- e voglio ....

basti . ſcuſate; vi cerco perdono ...... al

mio riſpetto non manco .n. ma ...

x Pri.- Ma- che É ' . ,

ſe.. Vi ſarà noto rm giorno: quello che chiu*

do in petto r . i uía. '

S C E N A- ll].

II Principe , Beltrami indi- il Durñino r

Pri. Disti il- Cavaliere ?'

Bel.. ' ,Signore l’ inteſi . l

Pri'. Comprende quei tronchi detti ?parla del'

ſuo- germano che ad una Dama, Livorneſe,

giurò ſede di ſpoſo. A 5 B"?
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Pri. ll Duçhino ; ma non ſ4 l’ ardito Camp,

liete, che il Duchìno isteſſo a me l’ha con

fidato; non ſa che col mezzo mio {u libe

rato , e ſciolto . ,

Be.Dunque ilDuchino è nella ſua prima libertà*

Pri. Sì, mediante i miei poderoſi maneggi ;o

.ſe nudriſce per l’ amabile figlia mia un af'

fetto vel-ace , può ſperar di ottenerla .

Bel. Infatti il Duchino può dirſi eſſer lo ſpec

chio de’ Cavalieri .

Pri. Lo ſo,e perciò è ben veduto in Corte,

ed è l’ amore de ſuoi ſoggetti; egli non ha

,ſaputo ancora che con lettere di Livorno

giunte poko avanti, è 'venuto lo ſcioglimento

'del ſuo primo impegno Ecco lo ſcritto di.

ſua mano firmato, col quale ſi giurò ſpoſo

di D. Marianna .

Bel. E'diteglielo, fatelo rallegrare .

Pri. No, voglio prima eſaminare il tuo cuo

re , e veder ſe il ſuo primiero affetto è fpen~

to , oppur ſcintilla ancora .

Bel. Io ſo che ſ1 ,amari fra loro'.

Pri. Chi?

BeLll Duchino, e la Principeffina vostra figlia.

Pri. Come cjò penetrasti?

Bel. Non ſarei vero corteggiano ſe ignoraflì

ſaperlo; un ſorriſo, un occhiata, un detto,

un arroffir d’improviſo, un ſoſpiro; ſono più

loquaci delle parole ..- 0h E ecco il Duchinoç

Pri. Che Cavaliere compixo .

S C E N A -IV

Il Duchino ,e detti. .

Du. Ignore deh conſolare-vi ; è vero che iſ

invida morte vi tolſe la compagnia di

un amabile ſpoſa, na alfine ,ha i ſuoi ogni

n

.l



4-

' P R I M 0 . a n

fini il dolore . La virtù vi ſoccorra , la ra—

gione, la prudenza . Voi me lo inſegnate,

che deve l’ uomo raſſegnarſi ai vole.ri del cie
Pri. E’ veroîa ' (lo.

Du. Avete un amabile figlia , che per la re

cente morte di ſua madre piange, e ſi ac,

cora; ſia adeſſo l’ impegno vostro d'i miti

gare il luo dolore. Scemerà il ſuo dolore,

-ſe mitigate il vostro . "

Pri. E’ vero. Ehi P

Bel. Eccellenza .P i

Pri. Venga a me D. lſabella.

”FP

Bel. Volo ad ubbidirvi. via.

Pri. Sedete caro Duchino . ,

Du. Ubbi-diſeo al vostro cenno. sz'edono.

Pri. Povera figlia mia! Cr'edetemi che l’amo

con un amore ineſplicabile ., ed ora mag

giormente più l’ amo,perchë ſenza madre,

Du. ln verità, ella merita tutto l’affettovostro.

Pri. E merita ancora d’eſſer voſìra ſpola.

Du. Ah Signore

Pri. Non arroffitezun amor virtuoſo ed one

sto., roiſhr non produce -

Dai Ah SignoreL ſarei il più felice del mon

do con tal conſorte all-ato..., ma tanta for—

tuna a me, non lice ſperare! "
Pri. Perchè .P › 'ſi

Du." Confeſſo a piedi vostri l1 intimo del mio,

cuore : dal dì che la mirai( ritornato da Li

vorno ) restai traffito a morte , e pianſi ani-.t

ramente il contratto stretto colà con l). Ma

'rianna, Dama povera è vero, ma di chin

riffimo ſangue . Vi confi-dai l’arcano ; ſape

te che con mio ſcritto promiſi ſpoſtrla ,

e ſapete che un Cavaliere non manca …..-

Ah! non avefii mai posto piede in Livor

A 6 no,
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no, che non avrei perduta la mia cara libertà.

,Prà ( M’ inteneriſcel )

.Du. ll padre mio chiamato a ſostenere una

luminoſa carica in qu:lla Città , volle ſe

co porrarmi,oh Diolegli perdè ivi la vi

ta,'ed io il -cuore .

Pri. Non voglio diff'erirvi un ecceffivo con

tento . Duchino vi rendo la voſ'lzra liber- '

tà perduta, in questo foglio.

Du. Oh Dio! che vedo mai E ſogno , o ſon

desto I Lo ſcritto mio!. la promeſſa fart- a

D. Marianna ?e come ſvelta d.akle ſue ma—

gi? come in vostro potere?

Pri. La virtuoſa D. Marianna ubbicl-iente ad!

un vecchio zio che può comandarla ., rinum—

zia ad ogni impegno ,evilrimandalo ſcrit'

to . I0 ſono stato l’ interce\l`ore,e per mer

cede ho procurato che ſuo zio occupi. in

Livorno quella steſſa carica, che vostro pañ

dte occupava , e che a lei ſ1- dia nobile mari to.

Pu. Ah Signor padre. che tale vi chiamerò,

già che di me vi degnate , questa notizia ,

mi anima, e mi .conſola ......e quaſi mi to

glie i ſenſi quanto deh quanto vi ſon ob`

bligato ! offerendomi la mano della vostra

adorabile figlia ., voi mi rendete il più ie

lice del mondo -

Pri. Ecco appunto mia figlia.

Du. Che adorabile belsà!

- »S C E N A V.

D. Ìſabella , D. P/aciJa, e detti'.

Pri. ' Enite cara ligja [nelle paternle brac

cia. ,e -a rm e a etw
Iſ. Caro padre! ' - g -î P.

Pri. Figlia diletta, e cara}

1/. Amoroſo mio padre . piange. P ,

i "1
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Pr?, Via , coraggio , non voglio vedervi più

,piangerexlhi più di me dovrebbe lagnarſi

del destino Y eppure la fronte abbaffo, e mi

umilio ai voleri del -cielo ,. Se tanto avete

pianta l’estinra genitrice, penſate a conſo—

late l’afflítto genitore. ' -

Iſ. Lo farei ſe poteſſi , ma ſon dolente anco.

ra , e sbigottita . -' -

PI. Poveretta! è di cuor tenerinó .’ l’ eſortq

ogni momento a raſciugar le ciglia , a mi~-

tigar l’ affanno, a conſolarſheppure mi'ad-o

pro invano . - i

Pri. Della vostra virtuoſa Governantc ſegui

te il ſalutevole conſiglio, ella vi ama più

l che ſe madre vi foſſe.

Iſ. Ne ſon petſuaſa.

Prí.Figlia: che -oltre l’ amor materno , un

altro onesto amore voi conſervare nel petto.

Iſ. lo? . vergognoſettaſi cuopre il volto

Pri. Sì , non arroffite , non vicoprite il volto.

P!. E vergognoletta come la ſua direttrice ;'

" ma che volete alfine? una pianta di aman—

dole non produce le ghiande.

Pri. Io non disapprovoiltenero amor vostro,

anzi vi eſorto- ad amare il Duchino; sì ca

ra figlia , amatelo come ſpoſo, anch’io l’a.

mo qual figlio .-‘ è

Du. Gradite dolce 'ſperanza mia gli affetti

Pri.Parlate. - . (del mio cuore.

D”. Riſpondete. .

PI. Riſponderò io per lei-..Q

Iſ. Zitto pe carità! '

PI. Zitto voi, e laſciatemi fare . D. lſabelln

malgrado un bel roſſore, dice che al pater—

no comando ubbidirà con piacere; che me

rita il Duchino la destra d* un* " *i r-

che ella ſarà ſua '
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Iſ. Io dico questo?

PI. Se non lo dite col labro ,lo dite col cuore .

Pri. Quando il padre Raccordo, perchè ar- '

:oliîr d’ un amor tanto caſio , e yet-ace?

' .Du. Riſpondete mia vita.

.Iſ. Laſciatemi partire . vuol partire.

Pri. No .restare , ve lo comando . -

P!. Che bel piacere è amare una beltà vergo- -

gnoſettal che bel contento eſſerne il poſſeſ

ſore l ah potels’io ritornare nel fior degli

anni miei!. ' ' -

Pri. Son due virtù gemelle riſpetto, ed ubloi—.

dienza; parlate col vostro caro padre.

Iſ. Ma voi .... non ſrete qui ſolo .

Pl- Ed ha ragione ,- ſ1 prende ſcorno;-ſon io,

e pure mi vergogna-ei .

.Du. (Bella innocenza amabile! )t Signore., ſe

mi amate, non la costringere a parlare ; ſon

contento., mi basta; una tenera occh-iatina è

. più eloquente del-labro . ,

P]. Via basti così, permetteteci . La mia cara ſi

gnorina non è usata di star così in publico -

Du. Oh Dio!’ così presto!

P!. Eh caro Duchino le gemme fine,edi và:

lore ſi tengono conſervate.

Pri. Dove la co'nduceteíſi ,

P1. Alſolito lavoro,atrapuntar ſopra candida

tela un gentile ricamo al ſuo caro papà . ,

.Pri. Curato 'm’ è l’ amor suo; a un sì gentile

ricamo ſerva per il Duchino ſuo ſposo-c

.Du. Vi contentate amabile mia s-peranza?

Pri. Rispondete .P .

P1. Rispondo io per lei ....

Pri. No; no; risponda ella .

Du: Rispondete cuor del mio cuore . '

Iſ. Sì Signore ,., mi contento . ſcarno/Fe??

~,~-ó..,.. Aſh* , , , .u—,ñ-N
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Pl. Volete più?

Pri. Non altro . -

Du. E’ buona buona, è un angioletta.

P1. Mi fa ridere il Signor Duchino , è buo

na buona! ſicuro ;è buona la Gover-nante

, è buona lafigliola viano.

, S C /E N A VI.

Principe , ed il Duchino.

Du. E Dice il vero.

Pri. La cara Sposa mia non potea dare a

mia figlia migliore Governante. -

Du. Ma parmi molto civile, e ben nata.

Du. Sicuro; ella è. moglie di un Capitano chia—

mato D. Roberto , che serve il gran Monarca

Ispano ; fu speditoconaltri militari nell`

Indie , e gravida lasciolla Saranno ormai

tre lustri. .

Du. Vive ancora? - -

Pri. Non ſi sa se è m0rto,o se ancor vivo

ſia . Dolente l). Placida afflitta, abbando—

nata, fudalla moglie mia in casa ritenuta;

viſſero fra di loro con un amore verace,e

della cara figliaa lei diede il governo .

Du. Dunque ingannato non mi sono nel cre

derla civiliffima.

.i5

Pri. No :- per educar fanciulle non ha chi la

pareggi ,- saggia, onesta, accorta , Provìda,

e virtuosa.

u. Deſidero, dopo sposato che rimanga ac

canto alla mia sposa.

Pri. Si ne averanno entrambi un contento in

finito ; seto è avezza mia figlia dal dl che

nacque al mondo.

Du. l’ümettetemi ſignore.

Pri. Addio caro figlio.

' Du. Sarò sempre vostro figlio , e servo.-

Ii bacia [a ”ia/zo, e via. P”
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Pri. Benedetto . Oh quanto son contento di mr

legame 31 bello! I'l cielo gli benedica.. via

per altra strada;

S C E N A VU.

Veduta dell’ Arno con va rj- legni , fra’ quali

una Peotta arrivata di fresco , donde

sbarcano a poco a poco

D. Marianne, Paolina vefl'íta da uomo ,-

D.Roberto, e Marínari'.

D.Md.D Itemi- galant’ uomo' mi un márz'naro ragazzo,

Mar; Striff’ema .ì

D.Ma-. Siete voi prattico di Firenze?

.Mar. Stríſſema si , so Napolitano , e naro a

lo Mantracchio , ma so pratteco- aſſaje ,dc

Sciorenza ,. ca ncè so stato anne, e anne .

D.Ma. Conoscete per fortuna, i'l Duchino D

Luigi Maltucci . z

-Mar, Strifi'ema sìſstà colo palazzo ccà b-ecino .;

Ma. Procurate di ritrovarlo; edireli che un

forestiere vorrebbe riverirlo . i

Mar. Striffema s'i.. . ( manda .-

D.Ma.Non dite che ſia donna quello che lo do—

Mar. Striſſema no;- lafi'ate fa a me striſſema;

è annore lo mio de serv-t uscia Lostriffemn ...,

Pao- Oh, oh ,- oh! e non ci allostrir di più,

noi- ſiamo arrugginitecome palle di canno

ne , e tu allostrir ci vuoi!

Mar. Che ve ſite pigliate collera striſſema? -

Pao- Nò cuor mio; cade ammalato, chi col

lera ſi prende 'r và dove andar devi'—

Mar. Striſſemo sît .

Ma. Non tardare.

Îſſar. Striſſema no. o

Ma. Prendi, comprati i dolci.

Mar. Srrîſſema compiatite ; quanno v’ aggio' -

ſcr-
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ſervuta , tanno azzetto lo realo; ao mare

naro , e figlio a Putaffio; e co tutto ca ſo

guaglione so canoſciuto pe ,tutta l’Aropa,

ſo stato doje vote a la Merola, tre botea'

Spagna , e cinco vote Nl'ranza .

D.Ma Dunque andate'.

. Mar. Strifi’ema Sl.

D. Ma. Non rardate a venire.

M”, Striffema nò- -

Pao. E non più , non più lo ti prendo di pe

ſo, e ti butto al fiume .

Mar. A la razia. via.

Quì cala D. Roberto dalla Peotta'.

Rob. D.Marianna con vostra permiffione vo—

lo a rintracciare una comoda locanda.

D Mu. Sì .caro D. Roberto andate.

P40. E noi restiamo in mezzo d’una strada-i

Ma. Per ripararci , basta ogni piccol r1

- covero ; nè di quà poſſo allontanarmi (e

non ho riſcontro del Duchino.

Pan. E non può venire alla locanda?

D.Ma. E ſe il marinaro torna inſieme col

[inchino, come rinvenìr ci potrà?

Puo. Ebbene; D. Roberto frattanto può tro—

vare un luoghetto :è coſa P due zitelle star

in mezzo d’una strada!

Rob. Sì lo farò volentieri , già che l’amica

ſorte mi, fè godere nel Viaggio la vostra

dolce compagnia.

P40. Anzi la fortuna è stata la nostra , tro

var ſulla peotta un militare così compito,

che ci ha difeſe , e protette ; infatti due

donne ſole , e belle, e grazioſe- l’ avereb—

bero paſſata male in mezzo a quella mar

maglia ;è vero ch’ io per ſervir la mia Si

cuoca, mi, vestii da uomo ; ma o ſiaf 1-!.

ti].
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fraganza odoroſa ch’ eſce da mè , o,fia l'

attſatt,lv,a , o Cupido che' riſiede ſugli oc

Chl miei, im conoſciuta.

R05.- Conoſciuta!

Ma. E come P ' -

 

Pao. Sígnors'i; i! Capitano della pe'otda mi'

bottizò più d’ una voIra-; ed i birbi de’ :na-i

rinari mi hanno dati di pizzica-tti .

Rob. Per ma ho fatto il mio dovere ,affisten—

d'o una Dama così rìguardevole con ,la ſua

gentil cameriera. -

(Ma. 'Siete voi di Firenze?

.R06. Sì mia ſignom5ma ſono tre lustri paſ
~ ſari da che manco dicai’a miafiotorno'dallì

America . D.P1acida mia moglie chi sa dove

fi trova? ſeppur non è morta . Firenze è una

Città popolatiflìma, nè ſ1 può trovar facil

mente una perſona . Nell’ adtica caſa ove

la Uaſcìaì., so che più non dimora , onda

mi vegan-non poco confuſo!

Ma. Vi compatiſco . ,

Puo. ( Or ycdi il genio ! ſe vìduo foflë con'

stui, applicar ci vorrei . )

Rob; Ebbi una moglie ſavia,onefia, virtuoſa,

da me non meritata , eppure -ingranamcnre io

la laſeiai ;ora ritorno alla Patria , pentito de"

paſſati giovanili traſcorſÎ; e bramo di ab

bracciarla, ſe il cielo me la fa riacquistare.

Pao. E ſe 'è morta , ſalute a chi c' restata ;

meglio trovar potete ; fo male a dirlo 5 ,in

o e non vi è che dire.

Rob. ` ora permetteremi .

Ma- Seryiìsvì .

Pa0. Andate felicìffimo .

Rob. A rivedercì .

SCE
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- S C E N A VUI

D. Marianna , c Paolina; indi di nuovo il

' Marin-tro.

Pao- Vete inteſo? questi ſono icostumi degli

uomini, che ſe ne poſſa perder 1a raz

za …ſalvo colui ch’ eſſer dovrà mio marito.

Ma. Oh Dio!

P40. Dico , veniamo a noi . Da Livorno ſiamo

venute a Firenze, e che ſperare?

Ma. Io mi iufingo, che il Duchino isteſſo mi

*farà giuſtizia , ed averà pietà 'del tenero

amor mio. lo lo conobbi un tempo,doice,

affabile ;amoroſo , e tale, lo ſpero. adeſſo .

Pao- E fra tanto-vi ha.fatto'costringere dal

vostro Signor zio a restituirli lo ſcritto!

Mez-China? forſe come io fui forzata di resti

tuire lo ſcritto , e ceſſar dall’ amoroſo ina-pe_

g'no, così iorse lui è stato costr,etto a coltiva:

novello amore , ed a ſpoſar chi non ama.

Pu0. E venite qui ...

Ma. E quì vengo a diſſingahnarlo ; vengo

( s’ :gli ancor m’ ama ) a ſosteuer le' ſue ,

e le mie ragioni. .

Pao. E ſe veramente amafl‘e un’altra?

Mar. Non nò un cavaliere ben nato giura:

la fede aci)una Dama, e poi amare un altra.

Pao. Ma ſe foſſe? .

Ma. Del tradimento indegno lo farei pentito.

Pao. E come?

Ma. Cercareì giustizia al cielo, ed al mondo .

Ah tu non ſai qual eſſer foglio , allora che

a ſostenere le mie ragioni mi accingo .

'Pao. Io però ,.. ſcuſate .... direi .-

Ma. Che? ,

Puo.- A Lívornovi porca mancare un marito?

V01 ſiete nobile aſſai, olio quaſi quanto a

me, figliola, geniaie , e grazioſa . M4.

.l
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Ma. Ah cara Paolina! al Iangue chiakîffimo,

ed illustre donde io sono discesa, mal cor

risponde la fortuna nemica. L’ávolo mio,

e mio padre nelle famoſe ambaſcerie dif

fusero i hm teſori”: mao zio che vive an—

cor( come ?21% ) pot-'ero anch’ egli, restituì

lo scrítto colla Speranza di ottenere una il

-luſire carica in Livornmeccomi dunque al

'sordido intereſſe vilmente sacrificata .

Puo. Ed il Duchino?

Ma. l] Duchino è nato di sangue illustre,

adomo di ricchezze , 'e di virtù ; giovine

di ottimo talento, congionto in 'parentela a

Principi più riguardevoli , e "grand-i :

onorato; in Corre , amato da vaſſil

11 , ed adorato-dal mondo ; io che per;

fortuna l’avvìnſi ne’ iacci miei , cedsrlo

adeffo dovrei così vile? No,- morir piùto

fio , che rito-mar negletta, e .ſenza -1’- illu

flre sposo a -rivedere Livorno .

Pa o. Torna L’illbſirotore! '

'ML Come? sì presto ritorni a noi? al ma—

Mar. Striffema?

Pao. Uditelo .

Mar.Poco Lontano da eea ſiriſſema agg-:io trova—

to lo Duchino ncarrozza , che :anno traseva a

Io palazzo sujo ; raggi.) fatta la mmascia-ta.--.-

Prw. ,E .loi cos’ ha ris-poſto?

Ma'r.Ha ditto co na bella gxazia :po veni cca

sto forastiero?

Ma. E tu?

( rin-tro che torna -

x

Mar. E io aggio respuosto z scusate non po vc

-m ‘ non se ,po partì da la ſpiaggia addò è

sbarcato: s’è trovato uno, non faccio ſi è

criato o famiglio, e ha ditte: ſignò ?.vado

i0 a bedè chi è-,e mo vene eca

Ma. Prendi; ti ringrazio. Mag'.

**IPT
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Mar. Striſi'ema volìte pazzia : è annor'e .mio

servi uscia llostriffema; all’orzignure. via

MaJ’aolina io mi ritiro in dispazte; non voglio

'eſſer veduta;, parla tu con il ſervo; fingiti ca'—

valiere , e mio cugino ,.. fa tu ..' mi ſido di tc .

Pao- Veh che eimento!

Ma. So che ,sei esperra ..., di te mi fido …

io vado . via .

S C E N -A IX.

Paolina, indi Pulcinella

P40. H questa è beilal Ella per i ſuoi

ſini corre appreſſo all’amante , ed 'io

per compiaccila mi troi'o in questo imbro

glio ! Zitto viene uno verſo di me ! è

. vero che io ſembro un uomo , ma i furbi

mi conoſcono alle ginocchia .

Pu!. Schiavo ſignore. ,

Pao. Addio, quel giovine.

Pul— Sapiſſevo chilio che bao'trovanno?

Puo. E chi trovando vai?

Pal. Chillo che mme Cerea .

Pa0. E tu chi diavolo vai cercando? ora mi

ſalta in bile. '

. Pu!. Uſcia lo sa?

1*”. No.

Pu!. r; manco io: ( comm’ è bello sto gio

vene; mine piace tanto tanto! )

Pa0. "ſu da parte di chi vieni? '

Pu!. lo vengo

Fao. Da parte di ehi?

Pu!. Da parte de la gran Corte de la Vicae

ria , come inquiſito de {tutte .

P40. Cofiui è pazzo!

Pu!. Mo m’allicordoz ccà nc’è uno che bo

rPao. Si ſignore ſon io . - (lo Duchino?

Pu!. Da vero? '

P40. Get-to , Pal:
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Pu]. E a mme che mme mporta's’ì

Puo. Sei forſe della corte del Duchino?

P441` Gnorsi A `

"doo. E dillo ſin dalla prima.

Pal. lo ſervo lo frate , ch’ è nepote de lo

chianato de lo vavo , e amico de lo zio ,

ch’è compare dela matreja .

Puo. A te chi diavolo ti manda-Y

Pu!. Lo Duca .

Pa0. E coſa ſei del Duca?

Pal-So criato de lo maggiordomo de la camſi

matera de lo mosto de caſa., che ſerve da

cocchiero io ſguattaro de lo famiglio .

Pa0. Tu'ſei uomo, o bestia?

Pu!. No poco dell’uno , no poco dell’ auto

( mme garbizza sto gioveniellol) i

Pac. Veh che aſini mandano per imbaſeiare!

chi ti m-nda?

Pal.” Duca m0 manna cca.lo cammariero ſujo. l

Puo. E ,di così . ,

Pal. Uſcia è-paggio?

Plo
f

Pal, Muſeco ?

P40, Signornö .- che ſofferenza!

PnLA la faccia liſcia ., a la voce, ale dcnocchil

.no poco nninto pare no muſeco naturale!

Pao. Va icuor mio; fa venire il cameriero .

 

Pu!. Core mio, comme sì Caſſeſe, mme Vaie

a genna', te voglio dà n’ abbraccio pe ſigno

d’ amecìzia te ,..

Pa0. Indietro! tu ſoffi diavolo per me i

Pu]. Via mo .,.. , '

P410. Scostetí ', o ti dò una mano ſul viſo

 

qual confidenza I perchè? .

Pu!. Perchè mmc vide accossi i moneco non

fa abeto ; io nalco cevile aſſaje.

PApDi chi ſei figlio? Pu!,

' l



Pu]. De nq mercante de ſeta.

Pa0. Mcrcantc . .

Pu]. Gnqrsi de ſeta .' Lo maie cellevriello

mio m’ ha arredduttoa ſervi ;- ca ai no, ſar

. ria no mercantone comm’ a iffol o

PaoNendeva amuer, drappi , nobiltà, armeſini?

Pu]. Gnernò.

Pao.Calzette di ſetaſiazzolettiì

'Pal. Gnernò.

?40.13 come diavolo era mercante di ſeta?

PuLCa jeva co lo tremmone ſorta , e le giarre

mmano strillanuo.Chi vo vevere ch'è ſorbetta.

Pau. E questo era il mercante di ſeta?

Pu!, E non levava la ſeta a chi l’ aveva é

Fall-:tte po .

Pu0, E cnmeí - ,

Pal. Avette na mmestuta da' no ciuccio, ca—

dette , e rompette tutte le giflrre .

Pao. Va mio graziosetto . .

Pul›Mo vene lo cammurier'o . Si accuoncio I

aje no ſciauro addorufo che mmc conſola;

vuoglieme bene; mmc tire fango ſaë

Pa0. Va non più .

Pal. Ora vi lo genio , io mo starrin pure

ncrimminale co tico, vasta che me deſſero

da mangi-á , e bevere buono , via

P40, Che diavolo malizioſo ! mi guardava con

paſſione, quaſi ſaputo aveſſe che io ſon don—

na . in fatti noi altre donne odoriamo dif-:uc—

chero e cannella 5 e ſon vestita da uomo E e ſe

vestiſii con gli abiti miei vezzofi da don

,dal farei morire la povera ,gente .

s C E N A X.

Beltrume, e detta,

le!. Ervidor vostro divotifiimo .

-P40. Addio quel giovine ('con aria ) ſiete.

voi



~ 'ſe n'e formauna ſola.

. Ur ,.

, voi -ilcameriero del duchino Maltuccî?

Bel. Come fofii ſuo, or che di due famiglie

4

Pa0. Ebbene E

Bel- Egli vi cerca ſcuſa ,Te non viene adeſſo;

per me vi dice, che ſe .volete andar a bere

la cioccolata , il ſuo palazzo lungi non è.;

ſe no,ſarà più tardi a ſervirvi,

Puo. Bene; aſpetterò le ſue grazie: non poſ

'ſo'diſcostarmi dalla ſpiaggia i in ſomma

non ſervi a lui ..5'-

Bel. Se’rvo Sua l`îccellenza ilPrincipe D.Fer-

nando, chehîa una ſola figlia,e la dà per

moglie al Signor Duchino ,

Puo. ( Diavolo ! )

Mmffihe ſentol)D.Maríanna riſpoſta In diſparte.

Pa0. ll 1 uchino lo 'farà a forza ml matrimonio,

Bel. Anzi delira , avvampa di amore per lî'

bellu l’rincîpeffina,

Ma. ( -St-n morta' )

Bau. La ſpoſa non ha madre? `

Pc!. Noir-ſignore; da poco che l’-èn1orta.H-a

la Governante D. Fììacida che l’ ama qual

*figlia , ed ella qual madre 'la riſpetta . '

Puo. D. Placida! ed ha eolici marito? ,

BeLOibò; ne sta Ion-“nno aſſai; sta in Americail

.'

' Pao. -lt come ſi chiama?

Bei'. Il Capitan D, Roberto . i

Fao. (Lhe'bizzarra avventura! D.Roberto hi

”TW-'lita la moglie .

Bel. Lhc? nc avete novella? -

Puo. Non ſolo novella, ma ſappi che in Fi

renze ſi trova.

Bel. coſpetto l che ullegrezza I Di Placid

impazzirà per la ç-ioìil clov’è. dov’è P

Bandi-Wenn”) dal Meificffie da Livornoè q

aſ

-l



"T P.R l M Oa ox;

,arriyato'con noi ; ſe lo volete 4, poco potrà.,

iurdare; è andato a trovare un alloggio .

Bgl. V0 vedere di rinvenirlo , econdurio al

pìlflZZO : voglio farmi questo merito con la

Signora Governante ma per conoſcerlo

datemi qualche ſeguo. , . .i

Pda. Egli è un uomo di mezza taglia ; ha un

naſo groſſoaffai , ſopra a cui vi ſono due

groffi porri ,The distìnguer, ,lo puoi tra.

. mille; porta ,la mon'tura bianca e roſſa ,

:,tutta di argento fguernita :-- porta il baſto

e, la ſpada, gran noccurda al cappello ,v .

con una -piuma ben grande , ó

Bel. Vadog.. mi ſa-millì'anni .,.cerco licenza.

Pac, Senti bel giovine? - '

Bel. (Jom-andateë., .

Pau. Siete. ammogliato 'é

Bel. Sono, libero ancora, ‘ -

P40, Avete intenzione, di caſarvi?

Bel. Il cielo mene liberi! donne; danno!

P40. ( Il, fistolo che ti giunga. )

Bel, Oh ecco il Signor Duchino l vado ack `

incontrarlo. * .

Puo, Diteli che favoriſca'quL, che io non

-poſſo'. (costurmi dalla peotta. ' ,

Bel. Signor' mio sì , via.

s C E N A Xi. .

Paolina y D. Maria/ma,- init' ìi Duchino .

Ma. l);~`iolina cara! '

I’ao. Avete inteso? -

Ma. Tutto ...egli già viene! l’lio di già ravviſa

,to, e prima di me lo riconobbe il mio. cuo—

re Fa tu .... mi fido di ce ,.. vedilo quanto è

caro cielo pietoſo abbi compaſſione del

tenero amor mlol ſimſconde.

Pe .- ì’r-yerettaí mi fa,pietà! ,,

Sopra l’1 nganua:. ~ B D11
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Du. Eccomi a voiî Signore l:Wlîì Prego atìſëu'

farmi , ſe ü‘a‘ .poco ſontar‘s‘latö .- K '

Puo. Della vostra bontà vi , ſono non poco -
tenuto. ' - . i!

Du. Cha avete a comandarmil ,

Pa0. (Îompatite ſe vi ho inco'modato. . ,

Du- Poſſo ſapere chi ſiete? - .,'

Puo. Sono un cavaliereìLivorneſe. -f.‘

Du- Patria a me lungo tempo affabile ,e cotti

teſiſſima., di cui ſcordar .non mi ,poſſo,ed

ogni ſuo cittadino ritroverà in me ſemprë

un amico . ' - ''

Puo. So che ancora .i

che v’ innammora;
Du.. Sono i teneri amori comuni all’ età' no'-' *

stra: ma favoritemi E* di qua-l iamiglia ſiete?

Pm( Che diavolo li dico adeſſo? ) Son il Con- ,

te di Villabianca , cugino di D.M,arianna . -

Du. V0i cugino di D. Marianna! e quale af

fare vi conduce in Firenze? -

Puo. Ecco l` affare: ella 'per me vi dice, che

intende di avere or più che mai il poſſeſ

x (o del vostro cuore! ,
Du. Amico ſiete giunto troppo tardi ;Il mio

foglio a me rimandato, libero già mi reſe,

e fui ad altra Dama legato .

Puo. Coſpetto! . ,
Ma. ( Miſera me l ) in diſparte

Du. lo non avrei mancato alla promeſſa fo

de , ſe ella non mi aveſſe rimandato il fo~

glio laccrato. ' .
Puo. La poveretta fu ingannata da ſuo zio 5

ma voi ſe ſiete buon cavaliere dovete far

le giustizia .

Du. lo!

Pao- Gerzo.

‘'

Du

L dmn—uu_- --- r—-ó- ñ ,

n Livorno VÌ' è ,cole '
. - ,ì.
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Du. Amico, ſe non ho da ſerv‘u-vì ad altro,

permettetemizvi levo 1`ìncomodo .

2:10.151 vede che ſiete un bìrbafltc .

Du. Elà P ad un par mio! in mezzo ad una

pubblica strada in questopunto isteſſo ne …

bramo ſoddisfazione: animo : den,udate la

ſpada. ' efizuda la ſpada .

"P40. ( Sto freſca adeſſo ! ) Guarda ſe vede

l.). Mariqnna, e non vedándçlafi confonde.

Du. .A noi'f a chi dLch’ io? ,

Pac. Se vi volete battere , ſe ne parlerà un

litra volta L ove diavolo andò P )

Du. Già .vi -conobbi al volto , che ſiete un

pufillanìme , un vjle .

"Pa0. è Tutta (remo'- )

1)”. Tornate onde veniste: e dite a D. Mañ'

Trianna , che ſ1 ſcordì per ſempre di me .

Pam( .Eccpla qual ) ſi ayucde di D.Ma"

riamza , ,e prenJ’e coraggio . `

Du. Udifie. ~

P40. Siete un'c'avalìere malnato . ſnuda la

_ſpada .con braura .

Du. Viva ll cielo! voglio paſſartí i] cuore!..,

va per aflälirlq; e /ífa avanti D.Maríanna .

M4. Buffa il mio mancato”, volgi amequel

la ſpada.

Du. Sommi nur-1;; del cielo! they-edo mai!

- rc ìa or reſo a ai.

Ma; Barbaro ſia (zu/eſtá: 1l 1557110 de’ tuoi c0]—

pì crudqli: a me voìgì la ;uma di quel

k fçrro ſpletato , e non impcrverſar contro

dl una donzella da uom vestita per ſalvez—

2a dell’ onor mio . DJflarianna è a te pre—

ſeme, perfido , e li ("m-;naſce . NÒ, nonè

vero,,che ti ſciolſi da lacci miei : mi ha

can mgaunp ſvelta di mano lo ſcritto ,ſun

z DX'
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ſort'ido cuore avaro . Contro i miſeri op

preffl regna la violenza in terra , ma la

giustizia del cielo auco i giganti opprime .

intrepida. ,

Du. ( Qua] ſorpreſa è mai questa! )

Ma. So che l’arte , il potere , l’orgoglio, e

la malizia de’ miei nemici, impedir'anno

che io giunga al foglio del voſìro clemen—

tiſiimo Sovrano, ,ma dovunque io lo in

contri , ſulla pubblica strada mi getterò a'

ſuoi piedi, e implorerò dal ſuo bel cuore e

giustizia , e Pietà - Eccoti diſvelato il mio

naſcosto penſiero; vengo in ,faccia al mon

'do a dichiarare il mio ſpa-fo. Sn. via cuor

di tigre,.o ſerpente, tronca le mie ſperan

ze or che hai la ſpada in mano; fcriſci ,

eccoti il petto , perfido traditore : e già

che il tuo primo' affetto è ſpentoJa trion

fare adeſſo la tua barbara crudeltà! '

' ,- proramfe in pianto.

Du. ( Che riſnlver dovrò. ) '

Ma. Sugli occhi miei lo veggo, par che non

ſei tanto audace , e crudele ; forſi guerra

meco non vuoi, e mi offriripoſo-,e pace...

ah caro mio Duchino! chi ſa . me lo' figu

ro, chi ſa quanto averanno fatto di vio

lenza'al tuo docile cuore per farti ſcordar

di me! Quanti argomenti ! quante trame;

quanti raggiri che ave-ranno uſati a mio

danno! No caro mio' nmabiliffimo ſpoſo ,

non far che io resti delulíi; mi appello alla

tua bontà, all’onor tuo. al tuo magnanimo

cuore . .Son quella itìeſſa alfine *che tar-to

ti piacque un niorno; ho ſul mio volto l`

iſicii'e grazie (i allora; ho ſulla fronte an

Col-?i quegli occhi iſiefli che tu chiamat- ſo

levi arbitri del tuo cuore! , Du.

r
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Du. E’ vero. l ,

Pu0. ( Che tenerezza ! mi ſento dividere 1!

cuore". )

Ma. Dirai che povera ſono; è vero: ma fia]

primo momento cuor mio, tu lo ſapest-i ,

nè ti celai con inganno la pura verità .Du

chino? ſpoſo? idol mio? guardami,riſpon:

dimi; e- ſe dar non mi vuoi vita. dammi.

almeno con le tue mani la morte!

'Du. Cara D. Marianna! che poſſo dirvi mai?

i vostri rimproveri mi ſon piombiti ſul

" cuore .... ma ſiamo ſulla pubblica strada ,

-: .-e dar-pofliamo agli occhi Venite in ca

ſa di riſpettabile Dama a me congiunta….

Ma. E colà?

' Du. E colá vi narrerò l’impegno, il peri--

uglio. lo stato mio ſventurato .

Ma. Ah Duchino!

)u. ,Ah I). Marianna!

Ma. Amami che-lo merito : ti amo quanto

la luce degli occhi miei!

Du. Si..-.veniìe...fidatevi...e ſperare . via .

Pao. ll cielo par che ſi faccia per notiÀfereno;

alfine ſiam due zitelle, due carte anche!,

due colombe .ſenza fiele; il cuore mi dice,

che ſaremo contente.

Ma. Si, lo ſpero; il mio Duchino è giusto..ya

Dehl tu pietoſo amore, ‘

Sveglia,l,’affetto mio nel ſuo bel core .

Fiac, &HZ/ſtro Primo.

i; 3 AT
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.- A T TO IL, SCENA PRIMA.….

'- Appartamenti dei Princige .

" ' Abate, e Pulcinella` ' , o

*AL ' Uicineua, Pulcinella-Pa te- dico, bestia

c'. .Americana. ^ .- ' i 2-'

j Pill. (Vi che bò st’ animate Alel'andrino!) a me?)

' Ab. A te , avvicinati i a

Pul- Eccome c-ca. ' ' -

Ab. Son coſe di premura diavolo, L'Ii cava

liere tuo padrone- dov"è è” -

'Pill. Lo patrone mio i... - '

'Aé- Che belliffi'ma 'giornata Î-bellaa al. pat-del

mio volto, ed allegra ai par del- mioñ CIO

ral Di? ti stai come ume- marmotta..

PuI--Lo patrone mio " '

, 'd'

'I

, ," M5. Domani campagna , caccia, e- peſca .Di P'

''

Pu!. Lo patrorſe mio -.

A6; Dopo domani paſſeggio, commedia…grati-

'cena ,' e'fefitino . Di! - , - r 4Fyl- Lo-pa'fl'o-demio ... “ .ov.Ab. Belláîquesta galieriapè vero? Architet

rata , ,e dipinta egregiamente . - l'2

'-'PizL ( Vì'iì’Abate- comme“fete d’Ùacciso'ì-î Y

Ah. Mi crepi in corpo'.- li cavaliere tuo pa

- - i nt'rj'rcne dovìè'é. . ,o

Pul. Lo patrone mioAb. Hai denaro ſopra?

l’ul. Mancoqno, callo …Lo patrone mio ...r
Ab. Il gi'o'c’öv -mi Iſubifih'! 'É'Taper non poſſo

'il tuo padrone dovì'è?

Pu!. ( Qgge stroppeio st’ Abate! ) Lo patro

ne mio n.

_ z 5 Ab.

_in—M
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.Ab. Zitto zitto, ho inteſoz- Tutti v1 credere

.anche-ibn' dinfiflsìqëi cervicei-l-Iaialtro che dirmi?

Pu!. lo ve vorria cerca no'conſiglio… .

ALE -di,parla,spapura;lingga muta è mal ſervi

.,Ruli--'li’regançocla bog'tàmoſta, -.Î. (ta

îéflá- Coi parlate íigggiusta- il'tutto. '

(Bid.…Preganno la bontà bot-ia ,

Ab; Col parlare ſi paciiîcano i' nemici;

Pu!. ?romania bontdibosta .'.'... ` ,,

Ab. Parlano gli avvocati, e ſalv'ano-i rei;

Pu!. Preganno la bontà~ bosta .....' ,,

Ab. Parlano gli oratori .e siformmo, le Paci.

Pu!. Preganno la bontà' bosta …..L

Ab. Parlano i padri , ubbidiscono i figli ,

Pul.;I.²reganno ,.la' bontà boſta.ALParlano i Piloti, ai ſalva la .nave.

uPul.'( lo voglio .vede chiüracqua! );-pregaa~

noiabontà basta i. -

--Ab; Parlano i ,macarri, imparanoi discep'oli.

..Pu-l. ?reg-anno, la bontà bosta ...Ã

Ab-E tu ſoiQffi'ä ,le -fauci-aggruppatati'enila

…baibuzieute lingua i e paſſa iùçtuá- malorazdi?

' :Pu/. Puozz’ eſſere accil'oëtuj et quanta-pacche

ñr~ finche 'produce ,Galan--ria ,I mm’ è reztato pre;

hongañuno ;la bontà boſÌa iicanna,c,'noii pò inc

a-.‘:t-nnante-.,,e nè'arreto! . -

VvflóçNcndbai voglia di parlare, dillo bestia;

parlerò 10 : la Principefiina ,dunque ſpoſe

rà il Duchino', 'r '

lPuìi. (,Mo- m’nve -aridi'uit-:monaco chestoz stà

- ;La'bedèdi aſpetta--la riſpostá. )

Ab. Spoi'erallo? .

;Pu!-3La Principefflna Mr. ;. 'Î-

.Nb-LLI; madre-ètuortaſilo sai i”,

Pu!. Salut’a nuje`7 nzarvamiento vuosta! L3

..lîrencegeflina ,.. 'p--m . -' - ,
;il . ' ' B A;

d l



  

Aſi. Moi-ì d’ accidents. ; ' 'D' . …Az-z

-“ Pal. ç Mò ha datofuoóo‘za'j in* auto

,””.

  

Pul. ( E tu puozz’avé lo fuocaîo'M-La Pren
-u-o , › i ' i ‘'111]. 5:' ”È '

1 .

b. Clic ore ſaranno ?"v‘’i, " “ ----

"Pal. Non tengo ril'ogim’La'Pflncepeffistwiſiä..

Ab. La Governante I.). Placida che anniaeináè

. . , .caro-M
Creo'ch" avanti...? "' '" -q , -’'' ' …ix

b. ll marito non'- venue dall" Indie-Îi ' "-"ol

“ ul. Lo marito ² . `>- ' “' - ' Î

A15. Tu ſei della' Cerra ?- ' , " i3

-Pal` Guorsi ( ogge l’accido!'-) ' - ' --.

,AL Eſci figlio ', - ' - . ' , ì

Pal; A Giancocoz ..., ' ?ii

nb. il Cavaliere Anſaldo è fo'coſo però-“J

fa]. E’nó 'poco famoſo,- ma po... ‘ .

Ma diavolo E fareffi -perder la pazienza

Pal, lo? , , (anca atigfun Socrate.

"Ab. Tu. Non vuoi tenere' ,- nè ſcorticare I non.

vuoi parlar tu e 'nemmeno per ingordi

{ii-a , vuoi {ar- arlare a me! Sei dunque

un tralcio ^ i'nfecondo ,, inutile 'all” umana ſ0

'ññr'

cietà! po'i- dicefìche paſſate -de’ guai , che -

deſiderate pan'e-'Jche morite- come tantica.

ni ſotto d’ un bancone; perchè? che non

ſapete dire una parola .-12 parlate quando

parlar biſogna altrimenti ſiete 'bestie, bestie,

bestie. via ' " ;

S C E N A Il

i Subito parti-to l’Abate, D'.P[ocida , e Puff.

P1. H, Pulcinella manco male; devo par

. larti... , - ' - -

Ì’ul. Par1ate5par1an0ipadri, e fanno zi meo

l 1 i, figli ,- . '- come hafatto a hu' P'Ab-ate.

PL' Sappi ...`..;' -ì - . w.

Yu!. Parlano gli avvocati, e sò mpiſi i rcíñl

ñ› -.ñ-..4n- —- -.
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-. P1. Sappi - "”

,PuL Parlano gli oratori, ſi scornanoìnemici. -

PI. Ma senti -…. , _

Pul- Parlano i maestri, e rieſcono cìucci 1

.Pi. Ma aſcolta' ( dÌFCCPGÌÎ

Pu!, E m' ſola parlar non vuoi , e tieni :rà

; le-fauci ag-gruppata la peſiìfera lingua! ſei

r tralcìo infecondodella natura umana! per'

cìò andare a'morire o dint’ a le pentita ,

o 3 -lo ſpetale ( ob! na vota pe d’ uno at

tocca a? tutte. ) - , .

P1. Cofiui è un pazzo! - via; “z -

, i S (I E N A llI.

- D. [ſabella ,ed- il Cavaliere Azz/aldo.

Ijî, SEnza chìeder ,licenza ardìsce di avan

ñ zarſi i1- Cavalìere Anſaldo! qual bal—

ö'anza è mai questa? 'Ca. Chiedo perdono . -

1/'. ( Ritornaffe, almeno la mia Governance!)

Ca, Se ho profiflgtm'dì questo momento, che

ſiete ſola, de'h perdonare, replìco 7 perdo

nate . A miei diſegni ſcegli” non X0 ponga

migliore. - a . .

,1ſ. Signore -:ion mi contiene .... .

Ca. Partirà ſubito ; ne impegno la mia páro—

la; permettetemi ſolo che a voi

gare il candido amor.mio.

Iſ. lo non diſpongo di me. Uſcite da queste

stanze. '

Ca. Trà .poco vi leverò l’ íncnmmodo . Sò

"che la vostra manoìl Principe D. Fernan

do ha promeſſa al Duchino mio fratello.

? Iſ. Ebbene P

Ca. Non può il padre vìolehtarç .una figlia .

Vengo a ſuper da voi ſe conſentite.. con ge

-nìo a tal proposto imeneo?

pofi’a spiç- ,
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.Iſ. Gli occ'ultí miei penſi-:ri mon ’ſvelo-à

chiccheſirr: ſon figlia ubbidiemc , dìpendo

. dal padre mio :quefio vi baffi . vu'ol parti-fe.

Cq, Fermatevì vi pria-go . Questa riſposta i'n

' ſcena pur mi anima alla Costanza, e ſpy

,' ſ'rJr mi fà che non amiata. il Duchino. '

'1ſ.'Luſiugarvì non voglio. Sono. ſpoſa del

" Duchino; e vel confeſſo l’ amo quanto,

' me' staffa. L ' '

(m'Sorte crudele! colpite al v'ívo .-'

1ſ..Quest’è la verità .' - , '

Ca. Dunque ſperar non Apoffo?

Iſ. Affitto; La Dame -mie pari una ſolavol

ta ardono ín-vìta d’ amore . \

"Ca. Questo crude-l rifiuço non ſoffi-e un’ ;mi

ma amamef-m-A ſappiate Dc, Iſabella, che

ho pronto il modo di -v'endicarmi. -

,Iſ. E che far mj potete E' ,

ìCa. Per rovinaräri ', ſvelarì- polſo uh arcano ,

'che tutto in iſcompi-glio, e ſuibíſſo porreb

be la vostra fortuna. ì v

-lſ. -E 'qual’è E"

Ca. Trà noi resterà, ſepolto, ſe íflgr'atá iñeco

, non ſiete ;tum 'ſe'veggo'vì ostinata', ”fai-ò

noto a tutto il mondo .-. "- -'

1/. L 'Miſem me! ) Qua-le arcano 2* '1 3'

Ca-. Quanto ímporci i1- ſecreto' udire , e Tre—

mate. Voi non ſiete figli-a al- Principe l).

Fernando.

1/. Sommi numìde'l cielo!" che dite voi!

colpita al' vivo.

C'a. lo non ſoglio mentire; eccovi i-Ltestìmo.

nio verace in questo foglio . Vi è'noto il

car-mere 3, - '

'7ſ.' Sì: è dell’estínm mia cara ge'nìtrîce.

("al-', questa è firma ſun'ëfacenjol'e pu’er la :iu-ta.

Iſ. dì. - C4.
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Ca; Restav'r dubbio alcuno ?ì

Iſi-Nò. ì x ,

Ca oentítfle tremlte: ecco coſa ſcrive.

- Chi è vicina, a matite menîìffloîl Può,- legge

,, Principe' D.Fern,.1n(.lo delcìffimo mioſpo—

n ſo , lungi da vobglàlpu-o I un ,tenero

N- ,,,xímorí'o mi costrmge a lvelnrv} , chefla

’ ,{cara Iſabella non è vostra figlia .

Iſ. Cime! qual ,fulmine è questo per .ſh-e !

'ſeguite -, stupida › aE

CÌLNÒ z quello vì basti .. 1Iſj'ate che io ſappia almeno chi è ll'î padre mio!

Ca. Nòameglio è perp'voi ,meet-lo; ma quan_

do mi ſiete' ing-,rata lo -saprî`1 tutto il mon

do. L’onor del vostro ſangue poſſo ſalvar

ſe. voglio , e- poſſo- lacerar’e questa car” fa_

tale, che rovina e, ſubiſſa' ſin da cardmì

.ſuoi la vostra preſente grgndezzn . Princi

p-efflna alle corte; dipende' da voi z o .ſcor

n-"açevi dell’ orgoglioſo mio germano ,e gra.

d'ite gn a'ffcttì í-nieì , o' preparatevi ad un

roſſore eterno L penſar-:ci , 'e rìsolvet'e….]l ,

piangere non giova, replica , dipende da

vo'í. Ecco che vl levo- l’ inçomodo ,r addio.

If. Udíte ' , ›

Ca. Che deggio udire? Dovete voi' riſolvere:

,addio . - uſa ~ ,

L S C E N A, IV’, -

D.'. Iſabella ;. ínfi il Due/rizzo.

I]] - [ſera me! che ìnreli- ,È Dunque , ot'

. più degna non ſono dell’ umsìbìl Duf

chìno!....0 fulmine che mi abbatte , mi op

príme, mi ucc'nlel' Lo ſappìn l). Placida...

Ah nò :' mi vergogno ancora- di lei a Vano

dal padre mio…. e qual padre, ſe più ,pig—

~îzdro'non X33? Speranza di'nozze e'dl gran
:.1 - ‘ nìó dea

7P;
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" deaze, addio per ſempre, addio.

Qui prorompe in dirottiffimo píantjo;fi but

,tu a ,ſedere ;ſi appoggio/“ul tauoſino , cſi

copre il. volto con le .ſue mani . -

.Du. Dov'è mai D. Placida? la. cercoe non

, la rinvengo .... ma oh 'D101 ecco il mio

bene! ,.. e che fa? piange, penſa, o ri

poſa? .,.. ah mi priverà il destino d’una,

ſpoſa così amabile , e cara! Averà D. Ma

rianna il trionfo del mio cuore'.

.U. Si morirò'( s’ alza furioſa )Chc vede m’aifi

Duchino! voi quì. '

Du. Scuſatemi , ſe ,ardito m’innoltrai .

Iſ. Che volete . -

Du. La vofira Governante .

If. Ah partite da queste ſoglie :- andate da

m9 lontano . -‘—

Du. Tan'to rigore con chi ridestina ii padre

per ſervo , e per Cjonſorte ?' '

Iſ. conſorte! e comeze quando? …. ab Du

chino! vorrei morire!

Du. ( Saprà che D. Marianna, è giunta in

Firenze!.

Z. Vi priego , vi ſupplico , andate lungi da me.

u. Ditemi almen la cagione

I]. Non mi obligare a parlare.-

Du. S’r; pur troppo ,v’ intendo; tutto ſi sà ;

con mio dolore esti‘cmo già pubblicato -è l*

arca no ,I

11.( xh I pubblicò i) ſegreto l’irato Cavaliere i)

D”. ll vero non può, .celarſ. Ecco perchè

quì mi potrai ;.- volevo a i). Piacida ſco`

prir-i' arcano . Qual ſollecito labro il mio

ha prevenuto.

I . ‘il Cavaliere Anſaldo.

Ju. lo .sò quà! diſegno ha ſpinto queli‘ani

W
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ma feroce: egli mi coutrastafftm bene ,che

mi promettcva. il cielo! '

- U. Finſe che :1 lui ſoltanto foſſe nota la v!

rità; empio! promiſe infaccia mia tacer

la .' men ogniero , mancat'ore ! ( piange)

.Ed or che ſi è reſa pubblica la mia fatale

ſventura, Duchino, perchè venite l’ anima

a lacerarmi? , -

Du. Coperto di roſſore mirate ilámio ſem-Q

biante, eppure ad ont-.1 del destino vìamc

rò finchè ho'vit-a. '- `{/2 Signore lo ſiate vostro all’imeneo vico

'stringez -affrertateio pure, e ſcordatcvi di

me. lo ſono indegna di -poffedervizperchè

vietar degg‘ io che altra ſpoſa felice goda

,di quell’ amoreffihea mepiù non conviene?

Du. Numi eterni del cielo Se confltanta' 'pa

ce, ſenza t'nof'i'rarvi itata rinunciare ai);

fede che vi giurò il mio onore i- Dunque

mai mi avere amato? " , - 'Iſ. Di .chi lagnarmì degg'io , ſe mi condan

na. un foglio? , ' '

Du. Il foglio è lacerato Ma viene ii Si

gnor Principe. , ,

lſ. Miſera me infelice! laſciatemi fuggire Ã-”

Du. Fuggire! e perchè? ' -
I . Non' ho cuor div'ederlo .' i

u. Restare: il -rofl`or non è'vofiro ;è mio.

Iſ. Che pena} '

Du. Io' perdo il ſenn'o./ C E N A V." -

Il Principe', D. Placida, c detti .

Pri. Uchino: ,ſe tanto sollecito vi rende

, l'amore' per ia mia- cara figiìa, p3

l rete spoſhrla a’nco 'questa ſera . Il nostro

ämabiiilfimdflsovrgno- 'all’ imeneo conſeſhe

ì‘ con inespiicabil piacere. I .
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g. ( Nllile'gli è noto ancoraj) -

ri- l"A'néora' non ſa niente, )›' ' , '-l, -

pg. ;Figlie mi-a..,,,cara figlie! :alle vostreſgioióñ

, " ;e un afitga “vè- ne, äggiungn-á dopo .ian'ti a’n

,, x i, e rami;è-giuntofinſjìrenzeçilbarito

'É'Ciíefgefltö,j? 'j , L (rdîj'-bäPlàçida

, ,1; Evereſt mi- ju dettg- pocóqávangſi. Ho i

.ſpedito cin'que perſone per:. riótítac‘c’îarlo ,

, …ed ancor non lp, vedo gqrppgr'iiteſi Carp mio

~> " - Dì Roberto ?'.ſp'oſofliío deſiato!, l . - "

Pr. Figlia); p’erchè si meſhçffiçp; Piſi-aida P'

, .Oſſerva , …lpüàlèſabeilaî ëfièqifuzî’qual' funèièo

colore: erc P 'ua -a anno ,o ri .
P!. lìclieli'ariiffîL q' J PP '

Pri'. Miſero mel dagli 'occiii'v'edo ca'derli ii '

pianto! Duchino mio che fu? Sapete {orſe

,la cagione' del, ſuo mortale, doloreat, -

Du. Simon? :pur troppo la eo. ,fi - l

;PL E ditela.. - - - v' ,‘. -` J i

'Prí. Svelatelai per pietà'.
' - I › , fl.,

…DM` Lo farei … (ma.... - .-ë -L

Pri. Ma che a '

.Bug. Preſente a lei vuole il roſſore clic i0

taccia, vuole'- i1 dovere che io parli .,

j.. Ahi-che cela):g non-?giova il .mio perverſo

deÎiino! "' , ,3; , .`è i i è

Pri'. Dunque parlate; Égiiffi amabile 7… ezcalja'. i

'Iſ- Tac-ne ”9171191193 99W ;n.609 PèFilë‘Bd‘AVffl

mi laccrate il cuore .. ' . ,5 “L- f; `

PríNumi reggetemi il,ſçnnok.-Vi;,lacFr9,tl,ç-iä>— -

re quando miazfigiià… v); chiamo ?e perche?

Du. Via coraggio-.z ` - ' -

-l-l Parlate,W

1' .,. -bì parle-tz,

bu

 

.\'',

64K., udite ---.,.,aif,'ci'1i,ei,m,iÎ,manca il

(.l-çqprel (, ſappia-fee eflilî Y'rinetpe non e

- ;Padre lPlQÌuÌr line-Km diſmmüaíìlsexdî.

..' H , . › ,,.. e.. v. ›.. .
….H.…- , -flſſi .... .35.,

_ ,3), ,.….

,i,i
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le butta le brucc‘ìa a! collo ; e ?piangere-Jodi

rottamente cosí le dice. ' - ì “

P]. ( Oi'mèrle come mai ſi è ſcoperto que,,

sto ſecreto!) li; ſarà vero? ' ‘ 7

Du. Il dubitarne è vano. i -- ,

Tri- Non mi tenete a bada. ""7" ."2

PI. C Chi a voi r ha'dettd'ç‘ z- . , -

l Pri-ma ,di morire ſcrifle-unfogliola ca

ra .mia genitrice . )' W', ' ñ .

PI. ( Ed in eſſo nón'viafece noto il“-vostro

-sx ?vero padre? z’r ' rìxfr-a- dirloro'." *Î:

1/;(:N0_') 3..- :3 - .--.' , 1.12"

Pri. Ma voi, stancato la mia ſofferenuüpan.

" late: che fu!" ſi ſappia qual’ è queſto ful—

' míne che al crudelmeme vi opprime .

Du, Coraggio ,-io dirovvi 'lai verità i '

AF!. Ma più îdi 'me vìoi nonìäpotete [operaia z

Sappiate Signor Principe', cheP. iſabella

. ,
A

-~² non è vostie'figliaf' - .- .,

Pri. Narni! che dite miti! " -Ì’ ri"r

Du.Misero me l che -sentolgzfoſſe mai questoìîm

nero tradimento del perfido mio germano !)

i Pl. Un foglio della. padrona. il vero ha diſve

- " Iato,;- ma’io che ſono -a parte -del',graädc

. arcano diffimiflare noni vbgliovsìgiíore dal

la 'vostra copſorte per -più,e p.13: ?anni pro

lle -non Orte-.este ;i alfid'e come 'al Pc’iel piac

que fl-reſe incinta, ed a ſuo tempoì'efpoſe

una leggiadra'bam-bìna , - a .t.

Pri. Che fu l). Iſabella? - :.1. N-o'm-to… Signore; finite di aſcoltare . Il

vostro giubilo allora} fu quaſi infinito ;- do

po' fre giorni morterve la irapì ; e più del

Prolìrio cordoglio 7 afflifl-'e' la -dolemeìspalìt

-l’îdeìá-flçl dolor vostro :onde :pensò occul—

tarvìff-il-vero :fina-{koſa l’clti-nxa figli'ned un

' altra di freſco nata ſi espose agli occhi Voſh-

.i.
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o

2m'. Oh Dio! e ,che ſento! a - , ` ',

Du. Resto di ſaſſo!

P1. Voi lacre'defie v-Îstra vera figlia . Creb.

be ella intanto bella, ſavia,-om?ſìa, e vir

tuoſa, ed eccola a voi d’avanti.

Prí.Dunque cara Iſabella mi toglieràildeflino

avverſo l’oçore d’effervi padre? tem-ro aſſai

Iſ Ah che morir. mi ſento-l piange.

Pri. Perchè quel pianto amabiliflima ſig-lia?

eſſer, vi poflo ancora tale. h

Iſ.Mi ſento il-core oppreſſo dalla vostra bontà.,

Pri. Ma da qua-l ſangue è nata figlia sl armi

bile., e caraí -

-PL Signore a tal domanda comincia i] mio

roſſore ſappiate che della cara [ſa

bella io'ſonq la genitrice. '

Iſ.Ah cara madre mia! corre ad abbracci-td:.

Fl. viſcere ,., ſangue mio! -

fa [o flqflò abbracci-maiale. pià volte.

.Du. Non poſſo trattenere le lagrimei

' Pri'. Che dolce incanto è mai queſio!

S C - E N A VI.

* Il Cavaliere , e detti.

Cc. Ignore so che arditamente paſſar non s'

usa , ma la ragion preſſante mi diſcpl

, .r pà- abbastanza ...

Pri. Alt Cavaliere ingraro '. dov’,è -il foglio

della mia cara ſposaì rtgz'do .

Ca. Piano Signore; cerco perdono,eccolo ;lo

naſcoſi per pietá- del Vostro deluſo paterno i

amore. da í-l foglio-al Prínfl'pe,e lo legge.

Du. ( Empie!)

(É Duchino: non vi lag-ate ;ſe quel foglio

- vi; {atx-’t arrofii-re. i

Du. Un mio ,pari no'n arrofliſce mai: perchè

ha la Imion per guida ; uè il'mio minor

- . : 4 Beſ

Bz i _ ,M—ñffi.L i "fl
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?il .germano .,è' il mio precettore .. -Zi,

PI. Signorre-:îfiglia'èIſabella di one. o,egen--

til genitore. D. Roberto mio ſpoſo ſu n0

bile Piſano, militò da Capitano ſotto le ban

diere di ſpagna : povero di fortune cercò

ſorte migliore . ed io paſſai a ,far la Dama

di onore preſſo-la Principeſſa voſtra eſiinta

l " consorte. ,Mia iu per- deſio di star ſempre

'- vicino alla mia cara figlia ,e divennì la

ſua governante': so che le nozze del Du

chino degne non ſono -l

Ca. Affntto. , F' . ,

P1. Ma indegna ella non è del vostro ,pater

no :amore .- '

.iP-7'. Note .dellamia cara ſpace-vi bacime'vî

ribacio :.quefionmoroſo inganno ,che-;forma

il mio-contentoz perdono -al tuo bel cuo're;

,.n! *il pentimento non .giova . ed opera fu,çlel

' ,ci ciclo trovarſi D. ,Placida sì pronta una bam

bina. La perdita fatale avrebbe reſo in quel

î ' punto- il mio dolore estremo. Se. figlia dun

que non è della mia conſorte è figlia al

meno D..Iſabella di onesta , e virtuoſa ge

:-- nitrice:. Se nell’ età in cui ſono mi priva

il cielo di legitimo erede, ſia questa ama

bil fanciulla 'mia figlia ereditiera Ceffa

ormai di piangere pupilla degli occhi miei,

.- i… che se vero padre non iti ſono, ſarò per i"

avvenire tuo padre per amore .

'1ſ. Ah 'Signore ... , ,

, Pri. Se m* ami chiamami padre tuo.

1ſ. Caro padre mio eccomi al vostro piè ....

Pri. Sorgi ti abbraccio , ti stringo al petto,tí

benedico. ñ -ſela flringe al petto.

Du. ,( Ove sou io! credei., eſſer ſcoperto , ma

ancor non 3a D. Iſabella r‘i D. Marialnnl

. - ar—
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l’ arrivo ;. ſi.taccia dunque ?per mea-Venti ri-- '
sparmi a lei un novello. dolore-.à îii». .ñi

Iſ. Cara madre! - *- ' . :2*

P1. Mia benedetta figlia.'- ., '4 - -i

’-C`a.(Se mi è fallito questo coipo , unr-raltro

- più .tremendo precipiti il germano ) .Signo

re l' affetto vostro per-la',îbella adottiva. po.

trebbe obbligare il Duchino a manoenerle la

fede, ma ſappiate -che per chieda-giustizia

llí al -nostro- -cieme-ntiflìmo .Sovrano ,è giunta

, in Firenze D.Marianna ., .-z-l, ..-mg ,

1./- Oimè! , i . ,n
'Pf, Poſſibile! 1 .A v , ~ .ü

.Pri. .Dopo di aver ſciolto l’ impegnoëmr

vlDu- >S'i g' è' vero ì Dt'- Mariamia'lè inſil'ir‘eóle

-- I . Madreumia ‘ſonupendutañ n- ani-…ik -

' L'Coraggliò bara'flgiia ,nmrasggiooim íi

Du. Questo) mio cuor': “I îcostaneexy :ſappiate lo,

- DJſabella adora',-wè‘'ſcémä'îin me''l’ahìore, '

. “il cangiamento dë'ſuoiuatali ...l 4.4.1’î i

fa. Ma D. Marianna ffre'pitache vuol eſſere i

ſpoſata-,- molte 'perſona.la’ hannoudita con

a4 ttò del Duchinofrimluia*parlareqlk-Livor—

-' 'neſe pilota,'ſveeò kia: ſubmml-dizioneped to

- che an-rajdi- cuore'íDMabeü-ar, leÎn aa; .ma[bhe ra

ſul voltoÎ'vi-ì ho ;dìlooverto ii vepoi. Peítſate

che D-.Marian-ua è di :chiatifflmo ſangue , ed

hî-laragio-n che-îdffiíì-eBcnſateci addì-oñ` via.D-rz'. Duchino venite m'eco. .- ñ:

Du.. Vengo, x , uiî …~'. 1- ,Î‘zî'

Pri. Figlia non dubitare :adrinquietartji‘lil

:cu'om‘un altroiìuìrlbineiënſorgegr ?ma il-cie

² , 'io"provedeiá-. Se,- perîlegge finora io-terie

- - r0 'padre ìeiîſhi ;bhe .prineipia- i? impegno di

' mi, padre per‘ amore Pquelìofiíeiü [ya-ſii .ìa-d'eho. -

D”. Alle dilui promeſîe-ìio'a'vibaggiungo, la

mia . i
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miu-'Pda ch’altra 'po-merda il mio cuore 7

,giuro incontrare la morte. - piano' `

- < *s C E N A -

D. Placida , e D; Iſabella .

Iſ. . Mia cara madre. … › -

Pi. Gonſolatevi affine.` L’arìa ſi và riſchia;

5", tando'. La providenza--vi ha ricolmàta'dì’

- beni . Siate grata alle diſpoſizioni deb cie

lo . Io viffi finora-,in pena; e… laceratafla'l

l` iflternó rimorſoç. Quando -il Principe D;

Pc’mafldo-vi ſiringevaíner femme vibacía—

va ,, i0 ne gotica uemandoìfigumndovi ere

de delle granídezae non voſire , Fmi! pan-ea

-una'raçimz.c Imilàmwlte fui ſpinta da sti—

- 'moli dLonore a, paefarli il Weroflìà quefla

colpa. ch’efi‘ex moved”. ?punita ;fauno stata aſ

ſaluta . Figlia mia , can-a` figlia , ..beuedìte

il ciclo com' io con tutto il cuore lo'bs— '

nedico , e lo ringrazio. Dopo tanti anni e

-- -canti , mi rende il. mio caro confine... sì:

-fiîrivedçò il conſorte.;- voi rìvedret'e chi 1’
ſieſſere v't diede . Andiamo . Che gina-no dì

meraviglie-Y Venite . .. 3. .'-. la

Aff. Vengo . Numí del-delay! rpìeitá udel-Jmìo

dolore . Non fate che—;ſia ſçgno, la pace del

míoxcore.. K . viano . aa

:'..n S C E N' A VI'Il.

- ;-a --î Strada. *..f , u;

' Cavaliere, e l’ Abate-’- - ,' *ì

Cat: ' - :Mo-Abate non è' ſolo il’--am01:e -che-

/

,,r. k i mi acèende a 'tal ſegnoffi-è l’îoa’éñe ,

.- la -V-endecm , 1’ impegno . .r9" s.; .fut

A6. Lo credo . -- n .:4. :,- ;1

Ca. Ma ſenti : quando tutto non gìov'a :{-la

mia’ morte , --o quella del Durhimìreflm

3? nera xa gran conteſa . Ab
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A6. Parmi però una stravaganzw'bhe‘il'Pi-im*

cipe D. Fernando Cavaliere di ſtima , dì

prudenza, e di ragione , dopo ſcoverta la

ragazza- non eſſer figlia -ſua , I’ ami ancora

come foſſe-del ſuo ſangue, pregiudicandoi

nipoti ;ma il Duchino come mai appagar

ì fijpùò di tai nozze,, ſcoverra la baſſezza

deli’ amato Oggt-tto,' ed- eſſendo' .lui-primo

genito e titolato? .

Ca. Dubito che lo faccine per mio'diſpetto ;

- e perciò cento idee-di vendrc-ta mi paſſano

per la mente . In primo luogo -i'o munirò

di protezione D. Marianna preſſola Corte,

e l’aflisterë al ſuo impegno .<- . ' .r

.AL. Ma' il Duchino , ed il Principe han' ma—

;leggi più forti ,e'più -grandi preſſo la-Cor

te :oltre-cche potrebbero ſegreta-mente far

ſeguire le. nozze . … , ' -

Ca. E? vero. ì'

A6. E al fatto più, rimedio non vi ſarebbe.

Ca- Ma voi caro Abate che avete-'una men

te vasta, e ,fecondaìdi idee bizzarre', per

chè non mi-.ajut-ate? . '

.Ab. Zitto ... ' penſa .

Ca. Un ritrovato', un inganno , nno firma

Semma, una frode . -

Ab. Zitto , l’ ho ritrovata , e non può eſſer

migliore., nè fra le rinomate novelle ſue

meglio ſeppe ritrovai-la il Boccaccio .

Ca- E d'Îte ., '

A6. Il mag—ito di DflPlacida ſapete che nell’lndie

Ca. Lo so.- . . ,< fi ritrova.

Ab, La ſua moglie ſon quindici anni ., che

non ha novelle di lui. -

Ca. E’ vero . '

.46. lo conoſco an lazzarone vagabondo,e fur

bo*a
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1’ ,bo all’ecceſſofche tutto [utiO- ſomiglia al

Capitan D. Roberto; quante , e quante vol

te l’ho preſo per lui , e ſeco mi ſon ral—

legrato del felice ritorno . Han tutti e due

.nel naſo, tale caricatura, che l’uguaglianm

prodigioſa mi ſorprende , e m’ incanta.

Ca. E quale? ' .

.A6. .Per ſingolar portento della natuiíayolrre i

del groſſo mio , han …gti e due .un porno

ſu di eſſo grande ,ed un’ altro più piccole.

Ca: Poflibile!

Ab. Certiſfimo; credete a quel c'ne io VÌHÎGO.: .-

i lo fui di D.Roberto strettiſſimo am=co quan

do era in. Firenze; eppure quando çul detto

lazzarone m’ incc›nri-o,-rinovo i miei stu—

ori-` tanto è ſimile al Capitan D.R0bèl't0,-

a statura, la cnrnagioned cipelſhgli oo

chi , il piuìiare , e ſopra tutto quel groſſo

naſo con i due porri accennati'.

Ca. C-he mi narrare! '

lb. Parlando con lui più volte mi ha detto

fa. Ebbene?

che rami , e tanti lo han preſo per il Ca

piran D-Roberto ;eche più d’ una volta l’era

venuto in penſiero di preſent ”ii a DPI-acida,

e fingerii il ſua marito già tornato dall’lndie.

Ca. Stolto! e perchè? .,

Ab. Per carpir dalla. credula affettuoſa moglie

qualche coſa . Ella sta ricca aſſai.

Ca- Ma come questa favola giovar potrebbe

al caſo mio? -

AL, Udite, e lodato ſempre l’ingegno fecon—

do degli Alzati miei- pari '. DR,- Roberto

. quando partì, per li America laſciò, incinta

la'moglie , lenza che lui fieſſo lo ſápeſie .

.46, Può questo finto marito ſmensir D. Pi?

C.1 q
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cida , con dire che lui non è padre

Iſabella; ma- che altro l-aſc-ivo amante la

produſſe a'l mondo; ecco che diventando

D. iſabella un frutto bastardo di estraneo

malnato tronco , merita'r più -non puö la

mano del Duchino; nè (e voleſſe , la Cor

te lo permetterebbe.

Ca. O caro Abate! ſaggio ,i accorto 3 e vero

amico ; ti abbraccio , ti bacio, ſostegno del

la mia 'vita . ó '

Ab. Zitto: venite meco: ſo dove trovar que*

sto sfacendato vagabondo :con una promeſ— .

ſa di venti, trenta zecchini farà tuto ; lo

veiìiremo alla militare ., La montura di D.

Roberto era bianca, e roſſa gnernita dia-r

` gento , ſpada, bastone , e gran noccarda al

Ca. Bravo. ' - ( cappello .

A15. Si porterà da D. Placida, dirà ch’è ſuo

- -mar'ito, e quando li ſará preſentatà la ſi

,glia, la ſmentirîi , ſi accenderà di furore

geloſo , dicendo in pobblic.o ,, che non la

laſciò incinta . Basta.:

L’ uomo è furbo , e caminance ,z ha.- girato

il mondo, ed ha la mutria tosta dieci vol

te più della, mia , e per un pugno di zec

chini ,rinegarebbe il padre,

'o

Ca. Ecco- in questa borza cinquanta zecchini: ,

mi fido, di voi ,

flb.Vivete ficurovc'he il be] colpo è fatto . ;zi-”204

î S C E N A 1X.

Pulcz'neíla con abito caricato da capo di sbz'rra

glia 3,A! il giovine Mm'ínaro daſuo Soflimto.

Mar. H , ah , ah e comme pare bello pe

' lo Sole d’Agusto! tu ac'cossì b'estu

to pare no Marco Sciarrn I V

Fu!. Gungliò? non mmc fa fare qua castagnaff

..ca ,io tengo mala fottuta. ar.

l’ammaestrerò io ~

.fl
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Mar. Che castagna; zitio: 'io ſaccio'ìpecérñ

to' ,ca chem- è . -femm'enx vestu'tîa-r da omino.: ,':

(mmc l? ha- iditt'o no mate.naro de -lo baste

miento~: bottom fim'm'o' quartiglie ,e te vor—

ria di nacoſa pe n' aut-al , ' l.

Put. E io'ìmme so' bestuto, Scrivano verme

naro pc le'ifa na pÒst'äi a'? - - '

Mar. E, io ſcrivanotto, o ſostctutene d’nst‘oria'

- :Ilo'ro.- 7 “7' 'T' - u' 4-' " 'a

Pù'lnCb— oo mufiacc--io, sto vestit'o'g’e ſia pe—

rucca-a co ſpara , e bastone. paro no ſmar- e

giaffone a ' ''

Mar."La Volimmo fa torcere, ,

F’uſ'.i Eſſa ha'Ìsfemmeniato co nuJeìP-e nuie

volimmo fa -pigliá no ruo'tolo de ,ſemmen

-t'ella'ù ’ -"-’* "" - 4'”

McflEbëccotClla pe la-Luna de Marzo! a te..

' --S-ÌC.~E NLA “' X.

, - - Paolina ,, e-jdetti; - '

Pim. ' E infelice! chi ſon costoro che mi

- guardano ;i bruscamente! che vol

~ ti barbari! i

Pu!. Favoriſca padron miö ,

Fao. A mc?

Pu!. 'A te; - - - --l'

.Pu0. E chi- fiere?

Pal. La corte. 4-" ' ... , ,

Pu0. Benvenga la,-{’Îorte . Che volete da m5,

Pu!, A vimmo ca fa na dcllegenzia.

'Mar, Pe ordene de li ſflperiurePu!. E mbe ſimmo dujea parlà! io chi ſongo?

Mari Lo principale mio. .

Pu!, E iuſs’acciio tu , e lo principale tulO s

' laffa fa a me; uſcia chi è 2 a Paolini;

Pao. Son cugino di D, Marianna dama Li

vorneſe., , .

Pu!. Cugino maſcolo? - P49;

a
c



Put. Ma quelle ginocchiaindentäot,quella
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faccia lilcia e lucente , quel raddoppiato

ſcobbio -nel petto 'non dicono così r.

Pau. Oimè . ,- ,

PuLAddo sì? chiamma li sbirre . 'che stanno:

Ccà dereto , e facimmola ſpoglià . , '

Mar. E’ le-sto. ' -, .' 1, 'i

Pu]. che ſe vanno facenno maſchere? tÌabbia

m0 conoſciuta a la muffa ;và -ſflſca ,a 1.3,,

--sbirre guagliò .-~ .

Pao. Aſpettare i

Pu! Lei è donna vestita da uomo, e per un`

omicidiofittto ceiatc il ſeſſoimbelle . Ba-j

ſia nel criminale dirai tutto '

Pam( Me ſventurata!) Signore non è vero ,

P141.: Come non -è vero'? hai le' orecchiepexñ:

cia'te , le gambe storm-elle, le groppe fl

-voliante, il petto onusto .... mo te faccio

ſpoglià ccà mtniezo, e ſe vede la -verit'àtfieſchv

Mar, Meglio …dic-e la verità figlia mia .

Pu!. E static zitto , o te mollo no papagno .

P40. Ora ſi ſignora-ſon donna da uom vesti--

ta:che male vi lidi mi chiamo Paolina, e

ſono cameriera di l), Marianna ,- ma non

rea di omicidio , come voi dite.

Pul, Tra tanto mo te faccio mettere la foni

cella - .

Mar. li po ved-immo ', e ntennimmo .

Pal. NZOlT-mîl. tiene lo caricato a lia vocca!

chiami-na li pagliarule. -

Mar- Sò leſio.

P40. Aſpettare (come fo adeſſo ? chi mi

aiuti?) Sentîte Signore ho queste due 0n—

cie; fit-;mi un brindiſi” laiciatemi andar

per fa'ti miei . .

Pia!. Dojcxon-za l ' Mar.
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In. Vonn’ eſſere trenta piezze . `

Pal. Vi che ſcrivanotto chiacchiarcnele po—

.co patto-na mia.

Pau. Non ho altro .

Pul. E tu và dinto. l

Pao. Fatelo per carità. -

Pu!. Checaritàl cammina..( comm’ è bona*:

mmc và traſennol ) - - e"

Mar. l Uh mmalora l ) -

Puo. Pietà!

Pill. Gnemò.

Mar- ( Potta de craje ad otto! vene lo Pren

ccpe a pede c0 lo Duchino! Scappammp

ca ſi no sò g-uaje! ) fugge.

PuLAddò sì P pepitola P addò cancaro è ghìutoa

'.-SCENA Xl.Il Principe D.'Fernand0, Duchino ,ſerva i' .

ben in amg/i, e detti. ì

Pao- Slgnori ajutatemi per. carità. a

Pri. Che ſi ai ' -

.- Pul- Uh mmaloral

Pr'i. Che fu P

Dn- Che avvenne? I

Pu[- L’ aggio fatta tonna. i

Puo. Eccellenza mi vonno portar carceri-ata;

dar li voglio due oncie, e dicono che .ſon

poche. , - ì*

Pri. Ma perchè vonno arrestarvi? ,

Pab. Perchè ſon donna da uom vestita: S!

gnore ho fatto per onestà, per ſicurezza

dell’ onor mio: chi viaggia ſuol fare Così

Prí. E tu chi ſci? aPulcim-[la che/Lì cor-fuſe.

Pul- ( MO sò li guaje l ) Son icrivano , del Fiico i

Pr[- 'I'ul alza quegli occhi a me .u. Ah bli'- -

bo! tu ſei Pulcinella! -,

Pu!. Che m’avite canoſciutO?

Sopra l’ inganna:. C . D

**i

i

` l

'

-
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.Du. Ah indegno!

Pri. E vai con abiti -memiti

male altrui non fa?

Pyl. Ha fatto male a tanti..

P'rí. Come lo ſai?

Pul. Ca è bella .

Pri. Perfidol

.Du. Sce'llerato!

Pu0. Eccellenza io ſono la cameriera di D.

Marianna; per venir ſicure da Livorno a.

Firenze ,- im ſon così vestita. ,

Prí- E tu impostore infame ingannando vai

131 povera gente ? ’

inſultanclo chi

Du. Eri fingichi non ſei, e deludi la Corte? -

Pao. Ghe? non è ſcrivano Eccellenza?

Pri. Uibò , è un birbo, un ladro, un impo—

ſ’core malnato,

.Du. Un empio , malvaggio , traditore.

Pal. Tanta grazie a la bontà bosta .- i

Du. Basta eſſer ſervo del Cavaliere Anſaldo .

Pu0. Scelerato birbante! ti vorrei cavar un

occhio! '

Pri.hlà? chiamare i foldatidi quel picchetro.

' aſervi.

'P.u!,-Comme vao pulito! da carceriero car—

ceraro! .

Du. Ecco i ſoldati. - A ,

eſcono quattro ſaldate col Sargente.

Pu' Legate ben costui; portatelo in arresto.

ſin a nuov’ ordine .

Pu]. Ma io sì prencepe caro ....

Pri. Hrti .

PH]. Si 'Duca mio ...

Du. Marcia .

Pal. äiè Paolina ajuta!

l?ao. E non ſei appiccatoPbírbo

postore! , Pu l.

, porco` im--
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Pal. E ghiam monce'nne coffalure. Finîs coro—

nat opius . pia tra ſoldati .

Pri.- Che ia D. Marianna? ,

Pau. Stà ſopra , oppreſſa dalle ſue diſgrazie,

Pri. Vengo a viſitarla. ( Eccellenza.

Pao.CoſpettoI ſopraſia tutto imbrogliato! la Pfe

vengo Eccellenza: vado avanti. vm .

Pa'. lo parlerò conD. Marianna… Duchino

fidatevi di mel '

Du. Il ſuo carattere raſſembra umile , e dolce;

ma- talv'oltaë fiero , e focoſo . Voi Signore

con la vostra prudenza potete ſalvarmi l’ono—

i'e , ſenza pregiudicare al dolce affetto mio :

ſon nelle -voſire mani .- mi fido di voi.

Pri. Laſciatemi ſolo ;l’ aſpetto vostro potrebbe

moltiplicare il foco , e10 ſdegno ; sò quel che

dico; andate . , - -

Du. Ubbidiſco . ' via. `

- Pri. Ogni pofiibil arte m’ impegno di adoprare;

ma confeſſo il vero;anderei men ritroſo a

trattar la pace con dieci Ambasciadorí, che ad

aggiustar due donne rivali, che pretendono

un contrastato marito; basta: la mia cara iſa

bella troppo mi ſià nel cuore , e tutto faccio

per il ſuo vero bene ;andiamo . - via.

S C E N 'A Xll. .

I).Maríanna,Paolínagíndi il Principe D.Fernan.

Pao.l)Resto presto Signora: ora ſale il Sig.

Principe .

Ma.-Ben venga; ma che vuol-dir questa venuta?

Pac. E che ſo ..pio tremo ancora per ciò che mi

è ſucceduto...basta, poi vi conterò il tutto . ln

tanto ſappiate regolarvi. Questo è un Signore

di -prima sfera, ben veduto in Corte , ed è pn- '

dre- -di Djſabella Eccolo che entra: ufici’ſo

fiaſçuor' di leone: io vado. wa

C z i Ma
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.Id-:Coraggio o mia virtù, ecco il grancimenta,

Vengo il Principe, ſapri} regolarmi; ſaprò mi

nacciare ſe occorre ; (apro moderare lo ſde

gno .Se egli rn’ inſulta parlerò ſenza riſpetto;

parlerò umilmente se gentilmente mi trar

' ta... Eccolo: parmi un Cavaliere di garbo ,

Pri. Perdonate Madama ....

Ma, Signor Principe l che grazie ſono queste!

Io non averei mai ſperato un onor così

grande. Laſciate che adempir'ca al mio do--

vere con baciarvi umili-rienza le mani .'

và per baciarli la mano.

Pri, Che fate Signora. * n01- conſente.

Ma. ln ſegno del mio riſpetto . Come. ſopra.

Pri. No, no] conſente . ,

Ma,Forſe perchè me ne credete immeritevole?

.Pri. Anzi perchè conoſco il mio dovere con

una dama vostra pari.- -

Mg, Vi priego di accomodarvi ,

Prí..FatelO voi Signora .

Ma. Ubbìdiſco.

Pri. Mi ſiedo . ' ſiedono

Ma, ( Quanto è compito! )

Pri'. ( Quanto ,è vezzoſa} ) ,

Ma. Qual ſorte amica qui vi ha portato?

Pri.D.Marianna : io fui di voflro padre per ſin

che viſſe , amico , e ſervidore; la medeſima.

- stima conſervo per voi ſua degniffima figlia` -

Ma. Eccede il poco merito mio la volira ge

neroſa bontà. - -'

Pri. Quale affare vi ha portata in Firenze?

Ma. Signore non lio riguardi a paleſarvi la -ire-'

rità . Più non, potea vedermi mostrar a dito

dalla nobiltà , eda] volgo . Eccola( mi dice

va la genre -,“eccola derelitta nè vedova , nè

ſpola, Se nn Cavaliere dì onore,.gual’è il

. Duchino Maltucci manca a un ſacro impegn
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è manifesto ſegno , che non l’ ha. stimata mè

ritevole dell’ amor ſuo . l miei congiunti, gli

amici, mi hanno abbandonata ; ed il ſordido

mio zio , che ha venduto l’ onor mio, il mio

più fiero nemico è diventato . Egli volea in

un Ritiro ſerrarmi ; ond’ io offeſa., delirante,

tradita , diſperata colla mia fed’el cameriera

in virilí ſpoglie ſoſſvenuta in Firenze per ot

tener giustizia,ed implorare pierà.\/oi che ſie

te eſempioſimodello, ſpecchio dell’onore, voi

sì. voi dovete 'proteggere lo stato mio in Felice.

Pri-Figlia , in me ritroverete un padre z compa

' tilco i vostri caſi , rna la voiira fuga. non, ap

provo però ...Al farro non vi è più rimedio:

non piangere, i0 vi difenderò .A dum-1 vo

ſtra pari non mancherà maritoçe ſe il vo

ſiro zio non penſa a voi , i0 da Cavaliere

vi prometto non piccola dote…. . '

Ma. Dore a me ſi promette! Marianna accom—

pngnaiſi ,con altro marito! Signore ring-“a
zio il vostro zelo . ll duch-iſſno è lo sp'oſo

mio, e me l’ ha dato il cielo. Quando mi

diede la ſua fede , dote a me non richieie;

ma ſe dote'voleffc , io li- porto iu ſangue

illustre, ed ilI'lbara onestà .

Pri; Parliam ſenza alterarci . I] legame col

duca non ſu da voi troncato? non fu la»

'cerato il foglio, e rimandato a me?

a. EccO-SignoreVinganno, che io ſpero' di

ſmentire. Il ducl-rlno ſ1 crede ſciolto ,ma ve

r0 non è. La fede che mi promiſe non' fu

raccomandata ad uni fragile carta . D` una

fdama mia pari , e d’ un Cavaliere onorato

i nuzziali contratti ſi ſcrivono nel cuore ;

e chi ſciogliere pretende la promeſſa arn

dar'a , con un pugnale in mano deve lace

C 3 rarz



'rarmi il petto, e col ſangue innocente del

- *mio ſeno trafltto deve cancellar quel nome,

che nel mio cuore stà impreſſo .

Pri. (Arico nello ſdegno è bella!) Se un a

mor ecceſſivo... ' '

a. Ora d’ amore non parlo; mi ami ,o

non mi ami il duchino , poco adeſſo a me cale:

l’onore è quel che mi accende , l’ onore in me ,

ragiona .Chi ſon i0 voi lo ſapete . Se aveſſe il

'padre mio meno amato l’ onore ,nelle lumi

noſe cariche, che ha ſostenute ſ1 ſarebbe arric—

chito , e ne’ ſecoli non pochi che conta l’ illu

stre mia progenie mai con nozze indecoroſe

fu avvilitao macchiataznè io ſarò la prima

ad oſcurarne la gloria : a piè del vostro gran

Sovrano ,tutta di pianto aſperſa , io cerchero

giustiziado cercherò vendetta ... mà nò ...

che dico 7.3 non temo di ſventure, e non paven—

to offeſe , avendo voi per padre , per giudi

ce , e protettore . \,

Îr-( Ah ! chi può abbandonarla ! ) ll Duchino è

vero ſi acceſe di voi‘, e vi gun-ò fede ;ma

ora da voi lontano d’altra beltá ſi è acceſo.

Ma. D' altra beltà..2 dov’ è , dov"è questa don

zella ardita? fiera.

Prí.'E’ una mia figlia . '

Ma. Signore ſe dal vostro ſangue la mia ri~

vale è nata, ſe imita il genitore ,- apprez

zerà le maſſime onorat'e . Fate che l’ama

bile eroina intenda ,le mie ragioni, e ſpero

ch’ ella steſſo mi renda un cuore ,che a me

costa tante lagrime, e ſoſpiri. i

Pri. Di ſangue però non mi è figlia, ma ſo

lo di ,puro affetto . '

Ma. Figlia dell’ amor vostro! ſarà pil} degna

- ancora .Può tradire la natura con prole cat—

- uva



' Ma. Siete troppo compito.

tiva, ed ingrata ; ma non può-con la ua

ſcelta il cuore ingannare un padre: nè voi.

con ai bel nome l’avereste onorata , ſe non

l’-aveste conoſciuta amabile , eìvirtuoſa.

Pri. ( Che parlar ſaggio, e convincenrq , )

Ma. Signore che riſolvere?

Pri. ( Son restato incantato!) Figlia: ſe nel

riſpondervi , non mi dimóstro ſollecito , e

franco, proviene da quei rifielſrche meri

-tano i vostri caſi. Che poſſo dirvi ?` mili

,- tan'o per voi, la ragione , il dovere ,, la,

giustizia, l’ onore ,z .il cuore del Dutliino

deve eſſer vostro ; ma la tenera innocente

figlia, perchè reſìar deve ſchernita P...Ah!

per non vedere tre cuori appreſſo al preci

pizio.; sì è neceſſario ...

Ma. Che Signore}

Pri. E’ neceſſario un ſacrificio.

Ma. E voi

Pri. Ed io tutti ſalvar deſidero.D.M-ariänna...

fidatevi di me ( tenero' ) e ſperare'.

Ma. Ma qual è questa via per cui cercate di

ſarei uſcireda s'i intricatolabirinto'ë

Pri. Non mi obbligate a dirvela .

Ma. Miz butzo tra,le voiire braccia.

Pri. D. Marianna Addio! aa-: affetto."

Ma. Non-vi ſcordare di un infelice.

Pri. Mi -ſcorderei di me steſſo.

Pri. Voi troppo obbligante.

Ma. Signor Principe .

Pri. D. Mirianna? -guardandofi con affetto .

Ma. A rivedercr.

(Pri. Addio..
\

'ai
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Camere in caſa 'del Principe.

Abate, e Scauezza :ref/Zito alle militare; indi

D. Placida ridente, ed allegra…

.Ab. Cavezza giuro per Bacco, che ſembri

D.Roberto perfettiffima-mente .

'Sc, Lo so ; tutti per lui mi prendono.

Ad. E poi vestito con questa montura giusto

come lui il portava ... '

Sc. Spada, bastone , perucca, gran noccarda

Ia cappello ...

'A15, Sembri lui fieſſo…

Sc. In carne ,e -offa .

Ad. Averti : ſopra tutto hai da negare, che-

laſcíafii D. Placida incinta..

Se. Dirò che D. Iſabella non è mia. figlia . ~

Ab. E venti zecchèni ſaran per teñQueste ſti»`

no le stanze del Principe: da un- mio meſ

ſaggio ella; è Prata ,aviſat-a,che il marito t-or

:into dall’lndie era già sbarcato, e Veni-va.

anzîoſo per abbracciarla...Eceola ?'sta… in te.

- Se'. Laſciati ſervire. -

Ab. Venite Madama, venite :- ecco i-l vostro.i

caro ſpoſo D. Roberto .

PL Dov’è , dov’è lo ſpoſo mio E' da. dentro

Se. Eccomi moglie mia cara .

P/.Marito mio! .. cor mio è vero, o è ſpgno?

ritorno a rivederti E' ritorno ad abbracciar...

Sol’iano un poco, adagio-con gli abbraccia

menti, e con le tenerezze: veniamo a noi .

- PLCaro ſpoſo… è venuto un paco più brunetta!

Abateſoſienetemi ! vengo meno di dolcezza!

.45. Io ſon tenero di cuore : mi 'vengono- lo

› lagrime ſugli'occhil ,

'P4, Caro marito mio caro ,1). Roberto! i

- 3'6. Adasio, e ſon tre volte; tu ten vieniccèn

a -
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SECONDO. á,

abbracciamenti ,cd Ìniipide tenerezza, î

_to vengo per rompcrti le braccia .,

P1 A me! -

ScA -ìez birba , malnata, diſſonestìfflma donna!,

P1. Stelle Ì a meí

Sc. Ai te: h'avrò paura di questo Signm-Prin—

cipeçdi cui tu [ci la dolce fiamma!

P1'. In ! ' .

Sr:. Tu r orsù alle co'rte; mi ſi dice che hai

una figlia) qual figlia .F

PI. D. Iſabclia voi mi laſciaſte incinta

`ó’ì'. Menti ; che incinta T ci ſogni ríbaida ti,

peſco :r fondo il cuore ; che bella favola

studiat'a a diſcanito deil’onor mio; a me

queste ancareileîad un Uffiziale di onore...

ri ſcanno ampia donna, e mi bevo il tuo

ſangue. '

P1. Oh Dio'l che mi ſuccede Y’ qua-le fcorrerto

parlare! l-] mio D.Ruberto penſa di me co'

s'i? Abate pietà di me! ſoccorretemi .

Ab» Ma Signor Capitano...

Sc. Che Capitanoi’ nn corno; D.Iſabella non=

è mia figlia .

A6.. Ma' di chi mai. figlia ſarà?"

Sc. l)0mand’alo ad eſſa . ,

PZ. Oimò! qual' ingiusto-,eterrìbile ſoffi-.nok.

ſven'turam D.-Placìd-ìl infelicifflma figlia?

l piange.

Sc. ,Scaitrzfl ora mi prendi con questo finto-

manto.,

Il” Ah Signore !' per quei primi momenti de"

nostri loipirati imenei , non fate ingiufii

zia alla purìxà dc" miei costumi ,- e nonni

togliete la fìërm ... Io ſempre fui per voi'

... one-sta fedele amoroſalósìu- menti que

ste lagrime c'hc io fpargo ,' iichiamcmnno

G, 5 - ſ0!
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ſopra di voi i fulmini del cielo. -

Sa( la" belia diavolo i or me la ſtringo al petto!).

Ab. Ricco Signora la vostra figlia.

SCENALXIV. D-Iîſqb.,Duc.,Pag.,c detti .

Iſ. Aro padre mio I' 'ſiete voi '

, va perda--farli la mano.

Se. Sono ii fiſiolo che ti giunga Scostati

tralcio bastardo, ſcostati da me, tu-non mi

ſei figlia . ríáuttandola.

1/. Ah …-che dite voi?)

PI." Son morta!

Da. Ma Sig.Capitano !che parlar è mai questo?

.ſc. E voi chi ſiete ſignor mio, che tra mari

to, e moglie vi framiſchiate? Quella èuna

donna impudica , e questa nonè mia figlia;

mi ſentii—anno i Ministri,mi ſentirà'Firen

ze, mi ſentirà tutto il mondo: voglio tod

disfazione , voglio giustizia contro d’una

perfida moglie 5 e tutto verſerè quel ſuo.

ſangue infedele . ( Son andato pulito? )

colpite al vivo.

—A5, ( Braviſſimo . ) piano a lui.

PI. Aiuto!

Iſ. Soccorſo? -

P1. lo ,matico I

Iſ. Io moro! ſwngono .

Du. Miſero me i.. ſostenere Abate D.Placida!

i0 ſostengo questa povera figiia ... Cielo ,

che barbaro colpo è mai questo! “

Ab. Povere ſignore}

Du. Adagiamole ſopra di quel ſofà volare

voi a- chiamar un medicq! la pietà, la te

nerezza, îa compaſſione miiſìracciano l’anima!

povera D.Piacida, infelicifiima DJſhbeUaI

.AL. Sembrano morte] `

Du. Che ſorte maligna i ›

.Ab. ( Che colpo ben vibrato'; )

Fine dell’ Atto Secondo . AT—
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SCENA PR'I'MA.

- Strada . p

Cavalier:. e Pulcinella ; indi I’ Abate.
Cd.NOU ſo Chll mi tiene , che non {i tra..

caffo di bastonate! Ho.dovuto ſog.

gettati-ni al Principe per farti uſcire i²’ ar

resto} Perchè con abixìmemiti ſingerti num

di Corte,e ſpaventar quella povera donna?

Pu!. Pe mm’accertà ſi era femmena ., Com.

, piatiteme : li ciuccie fanno 1’ arrnre.

Ca. Dunque un aſino tu ſei?

Pal. Ma meno de V. E.

Ca. Come meno, ribaldo? .

Pu]. E non sò meno de V. E-ì Vu” ſite pa

ttone, e io ſo, criato. ,

Ca. ?lingue dedur ne vuoi , che ſe un' aſino

tu Cl '

PuL, Vuje ſite chiù- gruoſſo de me"; che nce

Yo ſpiega? .

.Ab. Cavaliere P

Ca. Abate? . e

AL. E* fatto i] colpo. I] lazzarone che tutto

r ſomiglia ai Capitan D. Roberto in pubbii

co ſmentì- D; Placida , ed aſſeri, che in—

cinta non\la laſciò.

Ca. Che fece P che diſſe la povera diavola ?

.áb. Impaliidì , tremò , pianſe , ſvenne tra le

mic braccia . - ,

Ca. Sono in porto . Come porrà più ſpoſatrId

i] Duchino credendola una fanciulla di non

legitimo letto Y Sarebbe uno :freggio ver

gognoſiffimo al nostro "catena. ,.

\ C ó .45.
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Ab. Resta che confirm-ar ln deve in faccia a}

Príncipe ; ed il lazzflroue ſia intrepido ., e

franco per confirmarln, mediante un

di zecchini che l’ ho promeſſo .

Ca. Bravo l viva l' Abate. Porchè: non goda il

germano io ſon contento. Vieni meco , re

sta tu , ed averti bestia da ſoma . aPuIc-im/la.

-Ab. Udifii? - - -l Pulcinella.

Pu!. Dice a bu'je. -

A6. Dice a :e icimia di ciarlatauo!

' S C E N A ll.

Paolini, e Pulcinella. '

H! ſei uſcito dall’ arrestolFatto tî

ci avrei stare almeno tre meſi , birbo!

Pal. Sò aſciuto dal-l’arresto, e sò ghiuto a n"

Pao. E quale? - , ( auta cal-cera.

Pu!. A la carcera d’ammore....da'che faccio

ca' si- femmenella de- la costa, mme sì tra

ſuta de na manera tale ', che n’ arrepoſo cchiù`

P40. Ah ,ah . E ſeiuorlno tu di ſentire amore?

Pul- E'perchè nò? vanno n’ ammore li cane,

le gatte , l-i- ciuccie , e non ce pozzo ire io;

che sò cchiù gruofl'o de lloro}

Pao. E mi vuoi benetu!

Pu!. UhL aſſaje affflje ! pel’ammoretujo aggio

ehiagnuto cchiù de doſi—3 oaa dine-’a le carcere!

viſto o

Pato.

- Puo. Perl’amore che posto avevi a me?

,.Pu-l'. Gnernò ;- ca sò tozzato a 1.0 scuro hfao—

cia a na cancella , e mme sò ſcancariato'í`

Pau (Or vedi il genio! eppoi- costui mipia

ce ),. Senti ... ſe veramenee m’ ami , forſe..

chi sà? ma tu quanto hai al meſe? -

Pu!. Quarto Lineare, e miezo .

a0. h avanzi niente dal zur) padrone?

,M- Cmcîaro! aggio d’ovè otto meſate

Pam'i’ure (on qualche coſa ;e perchè non
. ſi' le

prendi?
Pa l.

pugno-
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Pu!. Core mio'io sò sbrenneto , mele pigiio , e

ne le fruſcio 'é meglio fianno mmano a iſſo .

Pao. Otto meſate! ' ,

Pu!. Otto meſate aggio d’avè ; tengo n` an

no, e miezo antecipato ,' fa lo cunto?

Puo. Dunque fiai fresco , ed apri gli occhi a.

me, che ſon bella, ed ho denari."

PuL'Ne-.ì e tiene dote tu?

Puo. Caspital-ſe ho dote lho treínila ducati.

Pal. Diavolo:: -

Pao. Per questo diavolo ch’ hai in bocca .

Pu!. Tre mila ducate! core mio} ca te, vor

ria tenè comm"a no ram'maglietto d’ ardi—

.che campanarel tre milia due-.ite I-

Pu0. Tre mil-a- ;- ed -è denaro vivo ;non pcoì

dire che ſon ſciartlpelle. -

Pal. Stanno ncompre?

Pu0. Che compra Y li ho meco : le corupre

adeſſo ſon ma] ſicure.

Pu!. E dice buono; tre mila ducatel ' —

P40. Tre mila ;- mille ducati d’ onestà , mille

di ſapienza , e mine' d'i bontà.

Pul. Tiene? '

P40. Tengo .

Pu!. E sì--no- juorne n" avimino che mangiä?

damm'i de mano a lo primmo capitale .

Puo. Certo. - - (ſic-che,

Pal. Ne vennimmo na porzionea quà paccliç

Pa0. E ſi tira avanti.- '

Pu!. E restaìl-o riîesto ntesta mia.

Puo. Ors-Li addio.

Pu!. Aſpetta: comme restammo?

P40. Ci voglio penſare :ſi tratta di ſirriſchia.--

re tre mihi ducati ,non ſono un enrlino, o

due; ognuno cerca le ſue cautele.

Pal'. ls dice bene. ' o

Puo. Add-ÌO . ...ñ—ó* Pu."
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Pul. Statte bona.

Pao. Malizioiettol

Pu!. Freccecarella E

Puo. A rivederci. ',

Pu!. Covernate. '

P40. Caro.

Pul. Carella .

PflO- Caſino.

Pul. Carogna. viene .

S C E N A Ill.

Appartamenti del Principe .

Principe, ed il Duchino.

'Pri. A venne ii Capitan D.Roberto ?-

Du. Venne . -

Pri. Vide la ſua conſorte D. Placida?

Du. La vide . - .,

Pri. Credo 'che fu tenero 1’ incontro .

Du. Fu tanto tenero , che la ſventurata tra

mortì me preſente' !-

Pri. E D. Roberto

Du. E D. Roberto difi`e,.che voieva romperle

le braccia, che mai fece figli con eſſa , nè

mai incinta la laſciò.

Pri. Oh Dio che orrore T ,

D”. La (menti in publico , la minacci,ò ,,e corre

qual forſennato a cercar contro di lei e giu

ítizia , e eastighi.

Pri. D. Roberto:`

Du. D. Roberto. _

Pri. E come P è forſe impazzito?

Du. Non vuol conoſcere per ſua figlia D, Iſabel—

la; accuſa DPIacida per ſemina sfacciata;

ſembra un ind-ornito toro. . '

Pri. Ah dov’è questo ribaldo’ Venga alla mia

Preſenza . Povera D. Placida! ,

Du. Povera J). Iſabella! -

1Î- Che? è mio, anche a lei l’ arcano?

- F
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Du. E noto a lei l’ inginrioſo ſoſpetto dei perfi

' do D. Roberto. Stava anch’ella preſiute , e

- priva de’ſenzi mi ſvcnne in braccia. Avrei

punito con uni stoecata al cuore quel barbaro

crudele ma mi trattenne il dovuto riſpet

to alla vostra caſa .

Pri. infelice fanciulla!

Du. Dovrò mirarla con questa vergognoſa mac

chia ſul volto!che direbbe il mondo di me?

la corte .,i parenti, i congiunti , gli amici P

Pri. E’ ve—ro . -

Du. Come potrei macchiar con le ſue nozze

l’ onor del mio caſato.

Pri. Oh colpoè -

Du. Deh Signore ſoccorretela? forſe è un im

pofiura; aiutatela ſe potete , lalvatela, ab—

biate di -lei pietà -

.Xi C E N A IV.

DJſabelle-oon nudoflíle alla mano ,DP/acida ,

e detti; indi PAbate.

PI. Enetela ſignori da dentro;

Pri. Fermati…. che far vuoi? ‘

Du. Numi del cielo} ( marld

Iſ. Laſciatemi ... voglio morire ! cerca/zo , dèflhr

Pri. Elà'‘i › .

PI. Tenetela per pietà! iautoreuole.

Prí. A chi dich’.ioä.. cedi quel ferro ame .

Iſ. Ah ſignore ...- ſon perduta! .L

Pl. Son diſperata .' ſibutrano a/'eder piangendo;

A6. Viene ſignori il Capitan D. Roberto.

Pri. Venga pure questo mostro-umanato ehi?

(eſſre un paggío‘) và dal Ministro di guerra,

di che mi ſpegii ca 1a Regia Guardia ,e che

destini un Ufficiale che penda da miei cen

ni . via il'paggìo .

Ab. ( Questo mi ſpiace aſſai'. )

If. Signore pietà di mel - P!.
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PI. Signore ſoccorſo! piangono..

PríLNon piangete, che mi fíite ſpezzare il cuore.

Pl. E come nnn piangere ad unupubblì-.o ,e

vergognoſa offeſa, che lìicera l’ onor mi.),

e rovina questa povera figlia]

A6'. Viene ( il cielo ce la mandſbuona. 1x

Du. Ecco il. felione !

s C. 1*: N A V’.

Scduezza da, Capitano , e detti'.

Sc. lgnore à voi mi manda il Cavaliere Arra

. . ſaldo;.egli sirà tra poco anco' a rive

rirvi: con lettere di Spagna ſono stato :r

lui raccomandato ...

Du. Un`anima plebea , che mentiſce vi'Jmen

te, e diſſonora la. militare diviſa , toglienl—

do la stima alla propria mogl'e, indegno è

di poſſederla; ed il- protettore ardito ci’le

ui ſervì di ſcorta., a me ne renderà conto

col proprio ſangue ., fiero.

Pri. Ma Duchino': tocca: ame dl riſponderea

costui .Parla tu ſcellerato che foſii animato

ad un ecceſſo sì nero ;' ma trema , e parla.

come ſi dev-e con un par mio . Parla; di ;,

a qual prezzo vendesti il proprio ſangue?

Sc. Adagio Signor Principe , adagio . Sono;

anch’ io un galnntnommed Ufficiale di ono-

re: quella non è mia figlia.. intrepido ,`.

P›:í.Perfido!. La legge proverzi' la ſua filiazio—

ue. Viveſii con 'D, Placida tua mogliere

la laſciastiincinta ;, l’età della fanciulla ba

steràÎ a conv-incerti ſcelerazo.l

Scſi Favole , ſogni , romanzi . Io' non sò d’

altra legge: dico che quella non è min ri

fllia; io poſſo ſaperlo, nè alcuno' può in

flnocchiarmiç-io ſappia tutto il mondo,di

ceſi che ſia vostra. figlia..al-P-rim-ípe.

P-"í. Oh. Dio! qui arriva la malizia- umaua Z’

di"
aq—
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Ab. ( Bravo ii porta a meravigiia . ),

Pri. Dunque ſi dice, che ſia mia figlia? Dn

chino perdonaremi, èr tempo di ſalvare 1’

onore di D. Placida, l’ onore di D.Il`ubella,

e l’ onor mio; altro avevo in penſiero,mz

tutto ſvaaiſca, purchè in faccia al mondo

la stimaſi riſarciſca di queste donne ono—

rate . Non piangetqamabdifiima fanciulia:

per togliervi la macchia, vergognoſa, e per

iſmentire questo diabolico labbro , ed ogni

diceria dei mondo , eccovi la mia mano:

-vi dichiaro mia ſpoſa.. a D., Iſabella,

Du. Oimè!

P1. Che inviluppi! .

1/: Ah! mi ſento morire!

Pri. Già che mia ſpoſa 1’ accetto , dir non

potrà i1 mondo che mia figlia ella ſia. .

Se. ( Mi comincio a confondere! )

A6. ( Coraggio in malora.)piano frè di loro.

Pri. Dono a voi le- mia destra, che ad altra

avea ſerbata . Sì; ſpoſar volea D. Marian—

na per ſedare i tumulti, ed a tal fine una

mia carozzn è andata a prenderla di volo;

ma già che il cielo altrimente diſpone,gra'—

dite per riſarcimento del nostro onore , e

e per far iſmentirei maligni, cara, lade—

flra mia ... Ma voi stupiteie dal ſuolo non

alzate le luci l perchè?

If. ( Duchino mio . )

Du. ( D. Iſabella? )

If. ( Voi ſoſpirnte? -) 4 ~

Du. ( E voi piangetel )

S C E N' A V!.

Beltrame z e detti; indi D.Narianna , e?”

lina in abito a’i’danna. '

Bel. Ccellenzn è quì i). Marianna -

Prin. .A Vcnga .

`

1;'
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Iſ.( Son perduta! )

P1. -< Son diſperata. )

Du. ( Son morto. )'

Se'. ( Abate? me la vorrei fumare.)

.A6. ( Reſisti fin che venga il Cavaliere .)

Ma. Eccomi a voi ſignore . Quantunque un

Cavaliere ch’ io non conoſco venuto ſia-con

un Ministro a lato,ad offerirmiia ſua pro- -

tezione preſſo la Corte y io ho ricuſato le

ſue grazie; per non mancare al mio primo

protettore ., che ſiete voi Duchino, io

vedo i rimorſi dei vostro cuore , veggo' il

roffot che vi conturbaweggo che ardir non

ayete di guardarmi in faccia ;leppure non

v1 rimprovero , nè mi querelo ..- ecco il

Giudice nostro; ſe. voi ſuocero?, amico', e

zio lo vantare , io l’ appello ilcaio padre mio.

Pri. Sì D. Marianna , quanto piîyvi fidare

deli’ onore d’un Gavaliere, tanto più me

{lto acqnifiate.Chi ſia questo novel Cava

Îffl'e protettore di ſaper non m’ impegno .

Sia zelo,fia malizia, che a Voi i’ abbia con—

dotto, certo èche ſacrificar pretende la fa

ma a-Ha giustizia. lo aim-o avea prefiſſo;

_ma il cielo diverſamente or diſpone, ecco

il Vostro DuchiBel. Signore che meravigliaè questa .ſorpre

ſo (1721i.

Pri. Che fu? ,. ,

Du- Che avvenne P

Bel. V’è fuora un altro Capita-n D.Roberto!

.A45. ( Diavoìo . ) ’

Se. ( Ci ſono .)

Pri. E. come và?”

Du.. Due Capitani?

Pſ1- Venga aóauti—

\
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I I vero Capitan Roberto , eda-tti .

P1. Telle !

Du. Numi!

Pri. Che prodigio è mai questo!

Sc. ( Puzzo di galera . ) '

Ab. ( Or chi ci ſalva! )

"Pri. Chi 'ſiete voi?

Ro. Signore venni in queste ſoglie condotto

dal coniugale amore per abbracciar 1a mia

cara conoſorte, e'per domandarle perdono

de’ miei giovanili traſcorſi Placida bella

mia , Placida del mio cuore: ecco che do

po tant’ anni ci riuniſce il cielo . piange .

PI. Ah questo sì questo è ,il cato marito

mio lo riconoſco agli atti, al parlare ,

ai ſentimenti onesti perfido ſcelerato : e

tu chi ſei? aumentando/Z a Scavezza.

A6. Non 10 maltrattate , è questo un uom dit

onQre -. ( Coraggio . ) - .

Sc. ( E come? i1 diavolo dall’ Indie ha por

tato D. Roberto ſulle ſpalle . )

Ro. Oimè I qual terribile 'inganno P al volto ,

alla figura veggoche in due ſoggetti ha vo—

luto ſcherzar la natura ; ma l" arte maligna

prevalendoſi della naturaistefi’a, vuoladom~

brarc ii vero, ed opprimer 1’ innocenzaMi riconoſca almeno la cara moglie mia,

mi riconoſca la Corte , mi riconoſca queſì’

amabile ſnnciuila, che il cuor mi dice che

ſia la figlia mia. Deh parlate? cohſolare

un padre , coniolate un marito , che pat—

t`| ingrato , ma a voi ritorna amoroſo.

Pl. Sì curo mio D. Roberto ...-. .

“Iſ. Sì caro Padre mio

Pr. Indietro o donne; qui s’iha, da {coprire

il vero . M).

-`… ..4.: .mp-- …- . ._



Î"' ñ.. - »m- e”

58 A T T O

Ma. Che meraviglia! '

Pam-Due Capitani!

R06. Placida Signor Principe io ſono D.

Sc. Anzi ſon 10. t Roberto.

Pri. Or bene: ſon venute la Guardie Reali?

Be. Eccellenza sì

Pri. Andate tutti e due in carcere-per ora .

Ro.. Vadafi pure, ſon pronto: la mia inno

cenza mi difenderà. riſo/'ato

Se'. ( In carcere! )

Ab. ( Và, che il Cavaliere ti ajuterá)

Sr. ( Questi conſigli dallia pari tuoi , in car'

cere non ci vado i -)

.Du. Ma voi che con uno di loro grunte ſie

iìete in Firenze, non potete conoſcere chi ſia?

Ma. Mi par questo . ' -

Puo. Nò; mi par quello !- confuſe .…

R0. Io ſon venuto con eſſe . ,

Sc. Io l’ho'accompagnare .

.Pao. Ma'veh il diavolo ſe p'otea far poggi-l

tutti- e due han l’isteſſa preſenza, l'ifìeli'o

gran naſo con due porri ſopra !' i

Ma. E bene ch’i è venuto con noiîche narri

coſa ci è accaduta ſulla potra..

5c. ( Coſa ho da' dire adeſſo? )'.

Ab. ( Inventa a capriccio}- )-

-Sc, Si giocír tra noi a picchetto .

Ma. Oibò .

Pao. Oibò. ,

Ro. Veni-.e ,uno ſvenim'ento terribile alla' Sii

gnoi'a D. Marianna , e s’ ebbe da cava:: ſanzgnei

Ma- E’ vero.- '

Puo; Veriſſimo . ’ ,

Sc. ( Sc‘avezza,.e l’A'bare in Galera I )

'Puo, Un’ altra pruo'va; ſubito ch’ entraffim,

, nelîa peotta io che domandai per la mi

Ì Padrona 9 ' 34
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Sc. Da mangiare .

Ma. Oibò i ,

Pao. Oibò :Coſa domandaiëal vero D. Roberto'

Ro. Signore io. lo direi; ma mi vergogno!

;ì ao.La caſſetta peLi biſogniffluesto è d* eſſo.

P14. Caro marito'ìîñio?

Ro, Spoſa adorata]

-Iſa. Amatiſſlmo padre:

'Ro, Figlia mia benedetta-!

Pri. E ru birbo chi ſei? ,-

Sc. Tutto Signore diròl l’ Abate quipreſen

i te meditò I’inganno, egli mi conoſceva;e

l- mi propoſe al Cavaliere Anſaldo. -
ſiA'L ( Sto freſco adeſſoî)

.3, Pri. Anime ſcelerate!

l* Du. Anime nere!

  

Pr. Che tanti ſpaſimi avete cagionati a-quest|.

povere' donne! i

Bel. Viene il Cavaliere .

1“Pr, A tempo!

"A S C E~ N A VIIl'.

ìlf Il Cavaliere, Pulcinella. e detti.

njCav. ~`Ccorni a voi Signore.

a ì Pu!. Uh quant’ aggente!

Du. .Ah perfido germanoPr. Olà? nelle mie stanze non ardite di far

tumultiz-io ſon più di voi l’ offeſo.

Cav. ( E due Capitani! )- AL( E due con tutti i diavoli.) fm a'i loro V

”Pza Edame ſpetta difar giustizia e la dovuta.

‘ vendetta.

Cav-(Si è, ſcoperto l’ inganno! che confuſionel)

Sc. ( ll diavolo l’ ha dal l’ indie portato.)

Pr. Vi pare Signor Cavaliere ,che ſia da par

vostro un tradimenio s'l nero? Cosidetur

pareìl ſangue chiariſſimo onde nalceste? Che

perflde calunnielche macchine ſono queste?

gli?

-

l-, '
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giungere, ſino all’ ecceſſo , che un falſo pa

dre rechi ad una figlia innocente perpetuo

diffonore . .

fa”. ( Son reſiato di gelo! ) ~ '

Bel. Ecco il .Signor Tenente .

SCENA ULìa-*TlMAJ

Il Tenente con le Guardie, ed i già dettíſi

Te. 'ì Ccomi SignorPrincipe agli ordini vostri.

Pr- , ln primo luogo fate legar questo

Abate birbante, e questo ,finto Capitano .

,Conſegnarel.i poi alla Corte criminale. \

Sc. ( Ecco i trenta zecchini che mi ſon gua

daL'nati ) ſono legati da Soldati

Ab. ( Ecco i fl'ultl delle machine mici) ,

Pu!. ( Oh ca nce levammo lio chiacchiarone

da tuorno . ) '

-Pr. ll Cavaliere qui preſente vada in Castel:`

lo per ora: tutto ſaprà da me il Sovrano.

Cav. Io in Cnſiello? ' -

Ten. Cedetemi la ſpada.

Cav. Comanda'con tal franchezza il Principe

.uſernando? Chi gli ha dato tal potere?

Pr. A voi conto non rendo: partite.

Ter-1. Venite Signore .

Cav. Vengo in Castello: sì , finirò in eſſo la

vita mia, giacchè con tai macchia ſul vol

to , non ho cuore di più comparire nel mondo.

.Az. 0 Abate ſventuratol

Sc. O Scavez za infelice . viario/?ratti traſoldati

Fao. ( Prima che parta,fa:ti dare le otto me

ſare. ) fra di loro .

Eu]. ( E chillo vò l’ anno erniezo che tengo

antecipatn ,,ed è peo . ) '

Pr. Ecco, tutto ſvelato. D. Placida abbraccia

te lo Spoſo. D. iſabella abbracciare il vo

íìro padre- D. Marianna mirate , e com-

L Pa'
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vpatire due bell’anime mnammorate. Un

` eroiſmo voi far'dovete , e ſe indegno non:

mi stimate, io mi offeriſco vostro ſervo, e

p Spoſo .

?ML Signore tanta-fortuna io non merito , lo

conoſco; ma pure l'ha preveduta l’ audace

3* mio penſiero . Voi caro al, Sovrano” Voi

Cavalier poderoſo -` offrire la destra;ed

io tnt z ricuſarei ,rëamabile ,on foste sta—

toamr ſguardi dal momento de vimirai .

iſa. Reſpiro.

' Du. Compatite . D. Marianna', Ma. -Tace'ezper si bella cagione v’ ho digiá

perdonato . accenna D. Iſabella '

Pr. Duchino date la mano alla vostra ſoſpi

rata D. Iſabella . l'

Du. Eccola .

Iſa. conſentite caro Padre mio?

R0. Sì; e ne piango di piacere .

.Pr. Datemi la vostra D. Marianna.

'ì Mar. Eccola, con il cuore.

Pu0. Che tenerezzal'

Pr. D53- o ſei meſi ſivcelebreranno i nostri

ſpoti ali z devo alle ceneri illuſtri della mia

estinta conſorte si' dovuto riſpetto.

Bel. E questo ſervo indegno del Cavaliere ,

i in carcere non var" - - ,

Pu!. E io che corpo`a;li,i malanne V ſuoje? ſi

, iſſo aveſſe ntíſo li buone conſiglie mie-je,

- ſarda jütO hcastiello n’anno arreto.

Pla. Questo ſervo grazioſo resti in corte con noi.

Pu!. Lo Cielo ſempe ve pozza tronà ncapo .

Pr. In ſomma dopo tante tempeste , eccoci

,v tutti in porto; eccoci tutti contenti z così

ſpero che contenta ſia questa Nobile , e Vir

tuoſa Udienza,a cui umilmente c’ inchiniamcfl

Il fine della Commedia .
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